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sulla carta del fondo, chiariscono i motivi e la forza del sentimen­
to che hanno guidato la mano dell'artista: «Foglie prese sul 
feretro di Giosue Carducci -16 febbr. 1907». 

Se è vero che il poeta non nutre un interesse profondo e 
costante nei confronti dell'arte visiva,14 è peraltro altrettanto 
vero che il suo carisma umano, civile e poetico affascina almeno 
due generazioni di italiani, e fra loro tanti pittori e scultori come 
Augusto Majani, Giuseppe Tivoli, Raffaele Facciali, Tullo Golfa­
relli, Arturo Colombarini - solo per restare a Bologna - mentre 
nella natia Toscana e nel resto d'Italia pari ammirazione e persi­
no devozione gli vengono tributati da Adriano Cecioni, Vittorio 
Careas, Alessandro Milesi, Augusto Benvenuti, fino a giungere 
all'«eccellenza»15 di quel Leonardo Bistolfi, torinese, che a nome 
di tutti erigerà il suo monumento funebre al ritmo battente, 
sincopato come un inno alla vita, del «sauro destrier della can­
zone". 

cit.. Il. 6 e IO. Oltre che venire riprodotta in grande neH'articolo iII mortem che esce 
8uH'. lllustrazioneltaliana. il 24 febbraio 1907e in molli altri giornali,accompagna anche il 
front.espiziodi Poesicscelte, seconda edizione, Bologna,ZanicheHi, 1922. 

"Cfr. in proposito il mio saggio L'orte lIella Bolaglla di GiOllue Carducci 1860-1907, nel 
catalogodeUa mostra Carducci e i miti della belleun cit., p. 104-119; ed il precedente scritto 
1.0 (clioe stagiOlle dell'Art Nouucoll cil., p. 207-218. 

'~Cfr. RI'_'lATO BARILU, Il monumento di Bistolfi a Carducci. Omaggio ilt due tempi, nel 
catalogo deUa mostra Carducci c i miti della belleun cic, p. 192-201. 
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Carducci e il recupero 
della Bologna medievale 

Nella temperie artistica romantica e nello spirito patriot­
tico-nazionalistico ottocenteschi si erano diffuse in tutta Europa 
le teorizzazioni di Viollet-Le-Duc e di John Ruskin. Al primo 
si deve il restauro della maggior parte delle cattedrali francesi, 
come Notre-Dame de Paris, la Sainte-Chapelle, la Madeleine 
di Vézelay. Lo stesso Viollet-Le-Duc, personalità di riferimento 
per la poetica del restauro lungo tutta la seconda metà del 
XIX secolo in Europa, si definisce un archeologo nella misura 
in cui riporta gli edifici all 'ipotetico primitivo aspetto che dove­
vano avere nel XII-XIII secolo, a discapito di tutte le naturali 
sovrapposizioni di stili prodotte nelle epoche successive. Allo 
scrittore e storico dell'arte inglese John Ruskin, le cui idee, 
espresse in particolare nel saggio The seven lamps or archi tec­
ture (1849), ebbero larghi consensi, si deve invece l'esaltazione, 
espressa con grande forza e in uno stile lucido e puro, del mito di 

- IJ presente articolo approrondisce illUlggio Carducci e 'il bel/o' IIcl/'archilclll/T"(! 
dcll'alilica Dologlla pubblicato in Carducci e i mili della bellezza, a cura di Marco A. SUl.ZO<:­

chi e Simonetta Santucci (catalogo della mostra t enuta a Bologna, BIblioteca 
dell'Archiginnasio, l° dicembre 2007 _ 2 marzo 2008), Bologna, Bononia University l'res.~, 
2007, p. 245-262. l'ur se tutto illavorosi.è.svolto attraverso un conti~uo, pu.ntualeconrronto 
econooroe aiuto da parte delle due autrtCI,aV Roncuzzisi devono m partloolarel'introdu­
zione e i capitoli 1,7·10; a S. Sacoone i capitoli 2-6. Viva riconoscenza, infine, si desidera 
esprimere alla professoressa Angela Donati, president~ ~ella Deputazione di Storia ~tria 
per le Province di Roma~:na, per la cortesia e la dispombllità oon cui ha agevolato la ncerta 
nella document.a.zione dell'lstiluzionebolognese. 
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un favoloso medioevo gotico, fondato sulla cooperazione e sul 
bene comune, intuendo l'importanza etica e la funzione sociale 
dell'opera d'arte. l 

. 

E mentre il desiderio di recupero e restauro percorreva il 
vecchio continente come bisogno hegeliano di risarcire un debito 
con la Storia, per il recente Stato italiano la celebrazione delle 
virtù formative del nuovo cittadino - dapprima sul piano pubbli­
co e poi anche su quello privato - si concretava in un mone 
architettonico particolarmente ricco di significati, dotato peral­
tro di una propria intrinseca complessità. . . 

Sostanzialmente unitario nei presupposti, questo àmblto di 
ricerca architettonica si articolava in plurime soluzioni formal i, 
con tipologie edilizie ispirate all'antico, che si esprimevano in 
campagne di restauri, ripristini e ricostruzioni.2 La seman~izza­
zione dello spazio pubblico - la piazza, la cattedrale, le vie del 
centro, luoghi elettivi per la celebrazione degli ideali -, nonché 
del singolo monumento urbano, nasceva dal de~iderio d~ riann~­
dare i rapporti e cercare continuità ideologica e IconolOgIca con 11 
passato, secondo una finalità pratica essenzialmente educativ~ 
della coscienza nazionale, e non - come si potrebbe credere - di 
pura idealizzazione. .. . . 

Le spinte verso la rievocazione di un lontano prestlglO Cittadi­
no, diffusesi un po' ovunque nell'Italia postunitaria, produsser~ 
concorsi per completamenti di facciate di monumentali edifi~l 
religiosi che sfociarono talvolta in grandiosi lavori come quelli, 
ad esempio, per il Duomo di Milano e la cattedrale di Santa 
Maria del Fiore a Firenze. 

1. Il restauro della "bellezza di Bologna» 

Per Bologna fu determinante l'influsso esercitato da Giosue 
Carducci, vate dell'Italia unita, che riconosceva all'architettura 

'Ol!SOl.JI Gtl~:IT! BALDI, Arls olld Cra{ls o Bologna, in Aemilia Ars 1898-1903. Arl~ & 
Cra{ls o Bologna, catalogo della mostra, a cura di Carla Bernardini, Dorctta Davanzo Poli, O. 
Ghetti Baldi, Bologna, A+G edizioni, 2000, p. 41. 

'L'estensione cranologica del fenomeno afTonda le sue radici nel riformismosctlecen­
tesco e si sviluppa poi oon le repubbliche napolconiche, la Restaurazione e l'unificazione 
italiana. 
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un ruolo di testimonianza storica «strettamente congiunta agli 
ordinamenti civili e politici dei popoli», proprio perché 

Nelle architetture diverse si specchiano, rivivono, si perpetuano quasi, o 
gigantesche o pusillC!, o virili o imbastardite, o teocratiche o militari, o repubbli­
cane o monarchiche, non pur le nazioni diverse ma le età diverse delle nazioni. 
L'architettura è la sloria murata, dei segni, dei pensieri, dei destini d'un popolo. 
1 ... 1 

Come l'architettura è della vita d'un popolo la manifestazione più concreta e 
maleriata, (.'osì la lingua e la letteratura ne sono emanazione e irradiazione 
spirituale.3 

Queste parole generate da grande passione civile spiegano 
tutto l'impegno del Poeta e si concretano in numerosissime lette­
re e relazioni in materia di salvaguardia della Bologna medieva­
le, prodotte nell'àmbito delle attività della locale Deputazione di 
Storia Patria. 

Un passato da riportare alla consapevolezza del presente, 
secondo il progetto di «innovare conservando»,4 poiché il Medio­
evo e il Rinascimento erano sentiti come epoche permeate co­
munque dalla classicità e interpretate come tradizione genuina 
del popolo italiano, che aveva avuto nella Roma antica un faro di 
civiltà, sintesi di quella cultura greca e latina che si auspicava 
diventasse modello per l'Italia risorta_5 

E, parallelamente su questa scia, Alfonso Ru.b~iani,6 do~ 
aver riconosciuto il clima di esaltazione col quale Cl SI era gettati 
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«con entusiasmo da per tutto, in Germania, in Francia, in Italia, 
sui vecchi monumenti del medioevo incompleti, lieti quasi di 
quest'eredità lasciata dal genio vecchio per tirocinio dell'arte che 
desidera essere novissima»,l quasi raccogliendo, nel caso dei 
concorsi indetti per il completamento delle facciate delle grandi 
cattedrali, il voto dei primitivi costruttori, si affrettò a chiarire il 
proprio pensiero sul valore dell'architettura e il compito dei 
restauratori, teorizzando la sua azione di restauratore e il suo 
dichiarato «amore per il bello» in quello che è da considerare il 
manifesto di intenti della 'Bologna da riabbellire' : 

Restituire alle antiche architetture, guaste dal tempo e dagli uomini, la 
pristi1l8 integrità nei modi e nei limiti suggeriti dagli avnnzi di lor forme e dai 
documenti, onde, provvisto con decoro durevole alla loro conservazione, esse 
sieno chiari testimoni del passato nel brulichio della vila modema, nitido contri­
buto alla coltura della gente, utili motivi alla formaz ione del sentimento e della 
coscienza pubblica, è pensiero al tutto recente.8 

A queste concezioni culturali e a questo clima operativo il 
pensiero carducciano fornisce il contrappunto etico, laddove si 

riconosceva in quel passato l'origine della propria 'cittadinanza bolognese': la 
quale, dunque, non scaturiva affatto dalla quotidianità, non dalle frequentazio­
ni, ma dal recupero e dalla conoscenza di un passato che, a sua volta, illustrato 
e dibattuto con alcuni spiriti affini, si apriva ad amicizie elette, a un'aristocrazia 
di anime fraterne, che condividevano col poeta e col professore la medesima 
passione per la storia e la medesima speranza che il presente e il futuro dell'lt...'l­
lia, e di Bologna, non fossero indegni dell'antica bellezza [ ... 1. L'identificazione 
con la città passa attraverso l'erudizione e la potitica.9 

Otello Mazzei, Mihmo, t'ranco Angeli, [19861; EzIO RA,MO)lOl, Alle origini delio AernHia Ars: 
it/oologio e poetico, in Aemilio Ars 1898-1903 cit., p. 21-30; GUIUO ZUl."CONI, Rubbialli e lo 
/Huionc di arie co/Ieuiva, in Aemilio Ars 1898-1903 cit, p. 33-38; MASSI~IO F~;l!l!f;rrl, Falsi e 
IradiziOlle artistico, in Storia dell'arie ilo/iolla, parte III , volume 11[, Torino, Einaudi, 1981, 
p. 180-183; tl-1ARII.~NA PASQUAIJ, . Dai merli rifiol"clili ... ~. Vicende e pro/agoni8/i dell'or/e, 
riuiste e libri nello Bologna di Ciosuc Carducci e di AI(01lso Ill/bbiolli, 1880-1907, in Edito­
ria c cultl/ra in Emilia c Romagna dal 1900 01 1945, a eura di Gianfranco Tortorelh. 
Bolo~""a, Editrice Compositori, 2007, p. 185·206 . 

.. Al.fONSO RUIIIIIAN!, LA (accia/a di San ?e/rollia. Armonie d'arie pcr 8qjordo, Bologna, 
Tip. Galvani, 1877, p. 76. 

8 A. RUIlIIIA.\lI, Di B%gno riobbelli/a. Proemio allo crollactl dci ris/auri c robbel/imenli in 
Ho/aglla dall'allfl/) 1901, compilalo a cura de/ Cami/o/o pcr Bologna 8lorico-arlis/ico e di 
prossima pubbiicmio1le, [Bolognal, ITip. P. Neril, 1913, p. 5. 

I MARO.) VWLlA, Lo l./ilO vera, Bologna, Bononia University Press, 2007, p. 36-37. 
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Così il Poeta poteva proclamare il suo 

affetto a questa città e alla terra di Romagna, affetto che in me tanto andava 
crescendo quanto più entro ne ricercava le istorie. Bologna mentre illumina e 
rompe nella luce del diritto romano le tenebre del medio evo, precede e ammae­
stra Firenze negli istituti del reggimento a popolo: Bologna nelle vicende delle 
varie signorie riceve, comunica, svolge, tramanda gli elementi dell 'arte: Bolo­
gna, non serva del tutto nel servaggio d'Italia, dà i primi pensieri e le prime 
vittime al risorgimento, al quale coopera poi valorosamente sempI·e con sempre 
egual temperanza di ardimenti e di consigli, di fatti e d'idee. Lungi da noi quel 
gretto c ignorante municipalismo che vede tutto in sé, che trae tutto a sé, che 
tutto misura da sé. La storia del comune, della provincia, della l"Cgione, per noi 
è consel'vazione cd esplicazione delle grandi tradizioni romane e locali miste, per 
le quali e con le quali s i torna c risale tuttavia alla gran madre Italia. Ella è tutto 
per noi e noi s iamo tutti in lei e per lei. 

Così si pensa si sente e si vuole in Bologna e in Romagna. 'o 

E ancora nel 1888 con trasporto lirico levava il famoso inno 
alla bellezza di Bologna, modello per tutti i sogni e le aspirazioni 
rubbianesche: 

Bologna è bella. Gli italiani non ammirano, quanto merita, la bellezza di 
Bologna: ardita, fantastica, formosa, plastica, nella sua architettura, trccentisti­
ca e quattrocentist.ica, di terra cotta, con la leggiadria delle loggie, dei veroni, 
delle bifori, delle cornici. Che incanto doveva essere tutta rossa e dipinta nel 
cinquecento! 

Ma aggiunge, esprimendo un giudizio negativo e un'aper­
ta condanna per tutte le sedimentazioni dell'arte barocca e del 
Settecento che si erano depositate sugli antichi monumenti, 
che 

l preti e i secentisti spagnoli e gli arcadi settecentisti la guastarono, mortifi­
candola di lividot"i, maschcrandola e mettendole la biacca. Oggi, a mano Il mano 

,. Sono le espressioni usate dal Poeta ri.cordando.la sua n~mina Il pn:sidente d~l1'~i~. 
zione, in occasione dei festeggiamenti per Il suo . pnmo giubileo di m~.stcro. u~lve~ltaflo 
organizzati dalla Deputazione di Storia Patria nel 1896. La lettera indm~zata - III SOCII della 
Deputazione di Storia patria. venne pubblicata nella _Gazzetta d?I1'EmJiia .. e su . 11 !testo 
del Carlino_ del 14 febbraio 1896. Cfr. G. CARDUOCI, Opere (EdizLone NazIonale, Bol~""a, 
Nicola Zanichelli, 30 volumi, 1935.1940, d'ora in poi OENl, XXV: Con(essioni e battaglie. 
Serie Il , p. 403-406. 
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i lividori spariscono alla luce della libertà, la maschera cascn e la biacca si spasmo 
E le bellezze di Bologna sorridono al sole." 

Si tratta, in ogni caso, sempre di una lucida scelta critica, 
questa del rigetto della Bologna papalina, anche se ispirata e 
venata di fiero sentimento libertario, antidogmatico e, in una 
parola, risorgimentale; tant'è che si accompagnerà ad un altret­
tanto insofferente rifiuto del sentimentalismo e della retorica del 
medievalismo tardo-romantico. 

Al quale pare cedere un poco proprio Rubbiani scrivendo, di 
rincalzo a Carducci: 

Bologna ebbe un momento di fortuna estetica, quando sul suo massiccio 
medioevale, irto di torri, di forti edifici, di case di legno e terre cotte, di palazzi 
del popolo, di grandi ardite chiese archiacute, venne a fioril-e la Rinascenza. 
Fioriva essll senza quasi distruggere. Si abbelliva la città di nuove bellezze senza 
quasi toccare le antiche. Fu una vita nuova quella primitiva Rinascenza quat· 
trocentesca, ma come fosse una festa dell'antica. Cento case affrescate dai 
migliori pittori rallegrarono le contrade. Ma quella fu quasi una festa di addio. 

Caduto il primato Bentivolesco si avanzarono i secoli del primato Papale, e fu 
logicamente un lento disfarsi della fisionomia di gioiosa libera signora di se 
stessa che Bologna aveva.l~ 

Il parere, del resto, era condiviso da tutto il milieu intellettua­
le dell'epoca: il commediografo bolognese Alfredo Testoni nel 
1905 ribadisce il concetto di età artisticamente superiori ad 
altre: 

Ma oltre a questo Bologna caratteristica scompare - e sia detto con piacere -
una città deturpata per imperizia dei nostri antichi, pcr risorgere in tante parti 
nelle linee pure della sua origine l ... 1. Basterebbero i due grandiosi monumenti 
di Santo Stefano e di San Francesco a prova di questo asserto. La meravigliosa 
basilica delle sette chiese a poco a poco viene purificata da tutto quanto il 
deplorevole g'llsto del Seicento specialmente aveva là dentro a<.'cumulato. 'J 

Il G. CARllUCCI, Grazie. Esposizione di Bologllo, pubblicato dapprima nell'edizione _ne 
varietur. delle sue Opere (Bologna, Zanichelli, 1889·1909), XII ; COI,{e8sioni eballoglie. Serie 
li , 1901, p. 375·377; ripubblieato poi col titolo Un sa/ula a B%gna, in I D~.'M, Prose. 
M/JCCCLlX-MCMl/I, Bologna, Zanichelli, 1905, p. 1165·1l67; e in edizione definitiva in 
OI':N, XXV: Con{essial,i e battaglie. Serie /I cit., p. 299·301; in parto p. 300. Cfr. Opere scelte 
di Giosue Carducci cit., Il; Prose, p. 517·519. 

ilA. RUBBIA.\;I,Di BoIagnoriobbellilo cit.,p.6-7_ 
U Au"REoo T ESrOSI, BoIogno che scompare. Con illustrazioni tralte da {otografiee stampe 

e disegni di Augusto Majoni (Nasioo), Bologna, Cappelli, 1905, p. 36. 
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Nel 1910, ancora sulla scia degli incanti carducciani, Alfredo 
Baruffi, in apertura della sua guida storico-artistica, così esalta­
va la veste medioevale della città: 

Bologna è città d'Arte: dalle torri vetuste, dai templi magnifici, dai palazzi 
imponenti c dalle case adorne di terrecotte, che si elevano nelle vie tortuose e 
pittoresche o nelle piazze solenni, emana uno spirito infinito di poesia, e vagheg. 
gia un seducente sorriso di bellezza. 

Nel luogo sacro alle austere discipline del diritto e della scienza, non gli 
ardenti e liberi palpiti della fantasia e del sentimento diedero sempre impu lso 
alle gentili manifestazioni estetiche, ma bensì queste uscirono spesso cautamen· 
te dalla tradizione, c accettando le nuove maniere, le temperarono e le foggiaJ"O. 
no in più castigata e sobria forma. Ond'è che l'arte bolognese, lungi dall ' impol"s i 
per gioconda arditezza o supel"ba fastosità, sa invece sedurre con lo serena e 
nobile sua grazia 1 ••• 1 dov'è 1 ••• 1 splendidamente rappresentata l'arte medioevale 
da importanti costruzioni romaniche e gotiche. l. 

Tutta la progettualità rubbianesca era alimentata - come lo 
stesso Rubbiani riconosce - dalla «moderna poesia locale. Una 
poesia nudrita di storia, e dalla coltura fatta agile alla vendetta 
degli spiriti e delle forme d'ogni bellezza che fosse dimentica­
ta».IS E il pensiero andava naturalmente a Carducci, che di tale 
poesia appariva il nume tutelare. 

Si sentiva di essere in alto, quando. per esempio, Carducci qui sollevava dalle 
profondità della storia tante glorie morte della stirpe e della stessa piccola città 
per lanciarle sulle ali della canzone e della strofe alla fortuna della vita nuova 
onde essa fosse sugli esempi dell'antica. Quanti pensieri, quanti morti risorti, 
quanti propositi civili, quanti ardori di coltura, quanti desiderii varii delle 
bellezze antiche, quanti risvegli d'arte sulla scia luminosa che il genio di lui 
lasciava nello stesso ang'llsto lago della nostra vita bolognese! Anche sulle impalo 
cature dei mumtol'i, quando si cerca talvolta il mistero dei monumenti c le 
pietl"C antiche interrogate dal martello escono fuori parlando, son versi del 
Poeta che ritornano alla memoria e alle labbra; giacché egli sentì c ridisse come 
niun altro il seppe, l'anima o classica o medi~ev~le della o chiara o fosca ~lo. 
gna, dai giorni degli avi umbri, degli etruschi {hscesi collituo dall'Appe~nmo: 
dall'alta stirpe di Roma, h<iù giù fino ai giorni in cui le moli 1 ... 1 stettero gigantI 
«su ilf6ro" 1 ••• 1.'6 

"ALFREllQ B"Run'l, &/ogllo. Guido storico artistica, &logna, Tip. Paolo Neri, 1910. 
p.9·IO. 

li A. RUBUIANI, Di &logno riabbellila cit., p. 8. 
"lvi,p.19. 
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La poetica carducciana esercitò un fascino particolare su tutto 
l'ambiente artistico bolognese, e fu la sorgente dalla quale scatu­
rì l'attività degli artisti aderenti alla 'Gilda' che si era raccolta 
intorno a Rubbiani (fig. 1) negli anni Ottanta del secolo. 17 Ma poi 
lo storico autodidatta e appassionato, che si sentiva investito di 
una vera e propria missione, finì per debordare e lavorò alacre­
mente per ricostruire una grandiosa scenografia da 'città-tea­
tro', ove mura e decori, merli e porticati, dimore patrizie e 
borghesi, chiese e conventi rievocassero un mondo antico: non si 
preoccupò tanto della verità quanto della bellezza delle proprie 
creazioni e delle proprie idee, secondo u na mistica medievalistica 
e neogotica. 18 

Tanto che Giuseppe Bacchelli, nel 1910, riferiva preoccupa­
to che 

il solitario Rubbiani de' primi tempi del San Francesco ora è accompagnato, 
come egli stesso scrive, da una Gilda oghilda di artefici, che lo sospinge fuori dei 
confini del restauro. AI rigore della storia e della scienza s i sostituisce il proprio 
intuito. All 'esame obiettivo si sostituisce la propria fantasia. Si procede per 
divinazioni, per analogie, per confronti. Il restauratore diventa un esteta e un 
ricostruttore. La precisione storica è sostituita dalla vis ione arbitraria di una 
bellezza romantica e scenografica! 19 

La metodologia d'intervento del Rubbiani, che entra a far 
parte della Deputazione nel 1883, era infatti, com'è noto, talvolta 
incline all'evocazione, scegliendo e privilegiando le vestigia di un 
determinato periodo rispetto ad altri, senza rispettare le modifi­
cazioni subite dagli edifici nel corso del tempo, ma anzi cancellan­
do deliberatamente le tracce delle stratificazioni che si erano 
susseguite. Forse, consapevole proprio di queste fascinazioni ro­
mantiche non sempre corrette dal punto di vista filo logico,20 il 

"Cfr. CI.AUlllO POPPI, Gli artisti della Gilda, in Alfonso Rllbbiani. l Veri e i Falsi storici 
cit.,p.381·438 

Il E 801..\\1, Alfonso Rubbiani. l Veri e i Falsi storici, in Alfonso Rllbbiani. l Veri e i Falsi 
storicicil.,p.17·20 

l' G lI.ISJ-:!'I't: BAccIlELLl, Giù le mani dai nostri //Wlwmenti alttichi, Bologna, St.ab. Poligrafioo 
Emiliano, 1910, p. 15. Bacchelli (Bologna, 1849·1914), giureconsulto insigne e deputato al 
pnrlamento, part.ecipòal dibattito sulle trasformazioni dellacitt.à esiOCC"Upò dei la voriperla 
nuova linea ferroviaria: la Direuissima Bologna. Firenze. 

- Le scelte progetluali del Rubbiani si basano sull'autorità di un modello tipologioo 
antieo assunto eome riferimento in base ad una presunta e indiscutibile invarianza storica. 
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Fig. J. Venturino Venturini, Caricatura di Alfonso R~lbbialli, disegno.a china su 
carta da lucido 1910. Come risulta da un'annotazIOne dell'autore !Il calce al 
disegno, lo schi~zo, che ritrae icasticamente un R~bbiani ormai sessanl;?duenne 
(Bologna, 1848-1913), fu tracciato ~l Caffè d~lIe ~Jenze, f~moso luo~ d !IlOOI1~ro 
di molti personaggi illustri della Clttà, fra l quah a.nc.he. II ~an:Iuc~1. Venturmo 

r:ll~:~:;a~!IOh~o~:;~~e c~~c7:~r I: ~~f~~r;i:e~d~:~~~~l~~~, c;: ri~~~11~ 
Aristide, famoso avvocato, membro del Consigho Comunale dl Bologna e stImato 
amico del Poeta (Bologna, Casa Carducci). 
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Carducci in alcune casi interviene per arginarle, come nel veto ai 
progetti di completamento della facciata della basilica di San 
Petronio. 

Nonostante ciò, il rapporto personale fra i due doveva essere 
permeato di reciproca stima, come testimonia il carteggio con­
servato a Casa Carducci.l!! Alcune lettere riguardano i progetti 
per il restauro delle tombe dei Glossatori, promossi dalla Depu­
tazione di Storia Patria nel 1888 in occasione della celebrazione 
dell 'VIII centenario dello Studio bolognese, lavoro che fu portato 
a compimento solo nel 1892, comportando molte trasformazioni, 
tra le quali il completo abbattimento del caseggiato con portico 
su piazza Malpighi (1890) allo scopo di mettere in vista l'abside 
esterna di San Francesco: simbolica saldatura fra monumenti 
civici e religiosi. 

In data 4 agosto 1888 Rubbiani scrive che sta per inviare 
al ministro una relazione sui lavori di sistemazione delle tombe 
di Accursio, Odofredo e Rolandino de' Romanzi, i cui resti si 
trovavano appunto lungo il portico davanti all'abside della ba­
silica di San Francesco: 22 si dà conto dei rapporti col ministero 
per i restauri da eseguirsi alle tombe e sulle richieste di abbat­
timento delle cappelle barocche che «deturpano l'abside di 
San Francesco» e sulle assicurazioni ministeriali ricevute a ri­
guardo della liberazione della chiesa da parte dell'Intendenza di 
finanza. 

Il 29 gennaio 1890 Rubbiani chiede al Poeta di inoltrare una 
sua lettera al Re - riguardante sempre il restauro delle tombe dei 
Glossatori - pregandolo di aggiungere «una parola o una riga [ ... ] 
per dare più autorevolezza al progetto»; e il 29 dicembre del 1892 
infine scrive: "Voglio dirle subito quanto piacere mi fece la lette­
ra del sig. Ministro Martini da Lei comunicatami; e la vivissima 
riconoscenza mia per Lei. Sono contento che si debba alla sua 
cortesia, al suo amore per Bologna, alla sua autorità il nuovo 

Per ricostruire le arche di San Francesoo, ad esempio, si ispiTÒ alle altre arche della stessa 
epoca esistenti a Bologna. Cfr. M. D!::I.ZI BAROf:SCIIl,1i mediocL'O oi chiaro di IU/IO. La gronde 
i/lusiOllediAIfonso Rubbiani:lasrena,/aculluro,lacrilico, in AlfOl1 so Rllbbiani e Ia cu/lliro 
del restauro /U~I SIIO tempo cit., p. 21. 

:1 Casa Cllrducci. Epistolari, Alfonso Rubbiani. carl. XCIX, 15, n. 27.958-27.975. 
II /lIi,n.27.962. 
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favore del Governo e il felice compimento del ristauro delle 
Tombe dei Glossatori».23 

In particolare, poi, altre due lettere confermano l'importante 
ruolo e la fama conquistata da Rubbiani, e il prestigio di cui 
godeva anche nell'opinione del Poeta: il 7 marzo 1896 si dichiara 
grato a Carducci per «le benevoli parole» con le quali gli aveva 
comunicato la notizia dell'importante onorificenza concessagli 
dal Re24 e successivamente, il 9 giugno 1896, lo ringrazia ancora 
per essere stato da lui "indicato alla regia nomina di Cavaliere 
della Corona d'Italia».25 

Tuttavia, a differenza di Rubbiani, il rigore etico, prima che 
storico, porta Carducci a sentire applicabili anche al campo 
del restauro e della salvaguardia dei monumenti quei criteri 
elaborati in àmbito letterario per lo studio dei testi manoscritti 
e dei documenti archivistici come fonti per la ricostruzione sto­
rica. 

Orientamento, questo, ugualmente sotteso agli studi storici e 
artistici condotti dall'amico Giovanni Gozzadini (Bologna, 1810-
1887),26 presidente della Deputazione fino al 1886, che Carducci 
diversi anni dopo la sua morte ancora ricorderà davanti agli altri 
Soci con gratitudine per averlo sempre spronato a frequentare 
gli archivi, fino al punto di ricorrere a questo stratagemma per 
sottrarlo «inconsapevole alle ricerche della polizia mandandolo 
per ricerche storiche in altre città».27 

Nella vita operosa e feconda di studi del nobiluomo bolognese 
ben si riassume per un mezzo secolo quasi tutta l'attività intel­
lettuale cittadina, nel campo dell'archeologia, della storia e del­
l'erudizione. Egli infatti raccomandava «che le prescrizioni in 
vigore per la conservazione e pei ristauri de' monumenti impon-

= Ivi, n. 27.970 
:l< lvi, n. 27.972 

: ~k ~ ~;!".zl ItOVf:RSI Mmw;o, Giooo/J1Ii Gouodini e l(/. roero/I(/. iconogrofico. dOIl(l/(/. 

(/.ll'~'"t.i~:~:~~;, '~i~::b~~O~ J::' ~:~!;i!!·e di Slori(/. Patria cit., OE~, xxv: 
ConfessiO/li e OOltoglie. Serie Il cit., p. 403 e. 405. ~ romme~oraz:one è d~l l~ febbr~1O l.~. 
menlre l'allusione va agli anni turbolenti di p8SSloneglacobma e sovverslva,sottOllmlTlno 
delle autorità politiche egovemalive, intomoal 1868-1869. 
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gono che [. .. ] si conoscano coUa scorta di documenti storici e collo 
studio diretto delle costruzioni [, .. ]».28 

L'attività scientifica del senatore e conte Gozzadini compren­
de una copiosa produzione editoriale che approfondisce l'indagi­
ne proprio sulla storia di edifici e architetture, obiettivo di im­
portanti scelte operative della Deputazione, come, ad esempio, la 
basilica di Santo Stefano, quella di San Domenico, il Palazzo 
d'Accursio, le torri, l'architettura civile dal secolo XIII al XVI. 

È indubbio quindi che le sue conoscenze e le valutazioni 
storico-artistiche si riflettessero anche nelle lettere redatte a suo 
nome dal Carducci come segretario della Deputazione, il quale a 
sua volta si esprime sempre con un linguaggio privo d'intonazio­
ni burocratiche e mostrando la propria partecipazione emotiva. 

Dal canto suo, ad esempio negli articoli apparsi sulla «Gazzet­
ta dell'Emilia» del 1882, Gozzadini tratta Della facciata da rifar­
si alla chiesa di San Domenico riprendendo passi presenti nella 
lettera del Poeta,W ed esprime un giudizio negativo sul «baroc­
chismo» delle trasformazioni compiute sia all'interno (1728-
1732), «per misfatto dell'architetto Carlo Francesco Dotti», sia 
sulla facciata, «manomessa» con la costruzione di un portico, e 
dove venne aperta una «frnestraccia di stile dottesco». Osserva 
altresì come il portico e il pronao fossero stati demoliti in fretta e 
furia nel 1874 (cioè otto anni prima), lasciando il prospetto della 
chiesa sull'omonima piazza in uno stato «miserando e indecoro­
so .. , senza poter procedere poi al restauro. E propone di recupe­
rare il disegno originario della facciata osservando i resti dell'an­
tica costruzione, e ispirandosi alla veduta seicentesca dell'inci­
sione di Floriano del Buono che la raffigura.3O 

• GIOVANNI (}{Y/.7.AllINI, Della {acciata da ri{arsi alla chiesa di Sali DomelliCQ, Bologna, 
Tipi Fava e Curugmlni, 1882, p. 4 

III C. CARDUCCI, Lettere (Edizione Nazionale, Bologna, Nicola Zanichelli, 22 volumi, 1938· 
1968: d'ora in poi LEN), IX, p. 72: lettera al Sindaco di Bologna, Bologna, l' aprile 1874. Dal 
20 marzo 1874 Gaetano Tacconi era l'assessore delegato, poi assessore anziano, facenle 
funzioni di sindaoo, menlre sindaco a tutti gli efTelti sarà dal 3 genna io 1875 al 26 oUobre 
1889. La minuta autografa è conservata nell'Archivio della Deputazione di Storia Patria, tit. 
VI,1873-1874,n.66. 

:!Il G. GoaJ.DlNI, Della facciola do rifarsi alla chiesa di San Domenico cit., p. 5. In nota il 
Gouadini riferisce che un esemplare della stampa si trovava originariamente nella raccolta 
appartenuta a CiuseppeGuidicini poi acquisita da lui st.esso; dopo lo sua morte, la stampa di 
FlorianodeIBuono,insiemecontuttalalibreriaeleoolle~ioni iconografiche di Gozzadini,è 
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Il Gozzadini, noto come scopritore della civiltà villanoviana e 
divulgatore dell'insediamento etrusco a Marzabotto fu anche 
storico dell'acquedotto e delle terme d'epoca roman~ e autore 
dei primi autorevoli studi sulle cerchie di mura, s~e torri 
sull'architettura civile medievale.31 ' 

Con ammirazione Cesare Albicini, che era stato tra i fondato­
ri della Deputazione di Storia Patria per le Province di Romagna 
e che, dopo Carducci, dal 1881 ne sarà anche segretario per dieci 
anni, tenendo nel 1887 di fronte alla Deputazione la comme­
morazione funebre del suo primo presidente, riconosceva che 
egli aveva fondato i suoi studi su «una copia siffatta di documenti 
importanti e ignoti che non è sperabile rimanga oggimai gran 
cosa da trovare circa ai punti da lui trattati. Spogliava i do­
cumenti colla esattezza e colla fedeltà scrupolosa, colla quale 
descriveva un bronzo o una fibulina»,32 ricercando infatti in 
archivi e biblioteche tutte le notizie per l'esatta ricostruzione 
storica.33 

All'unisono Carducci aveva aperto la Relazione sull'attività 
della Deputazione dall'anno 1860 allO marzo 1872 insistendo 
proprio sulla necessità di «procurarsi esatta contezza de' luoghi 
in cui esistono raccolte di antichi documenti, quali esser possono 
archivi di città, comuni, amministrazioni demaniali, antichi mo­
nasteri ecc.; di disporre queste raccolte in convenienti locali, per 
quanto però le circostanze lo permettano, classificandole con 

connuita per dono dalla figlia alla Biblioteca dell'Archiginnasio (BCABo, GOS, Cartella 
w,lUadini23,n.I64). 

J1 Cfr. in particolare C. C07.zADlNI, Delle torri gentilizie di Bologna e delle famiglie alle 
quali prima apparteliliero. Bologna, pres.so Nicola Zanichelli successore alli Marsigli e Iloo:hi. 
1875: II)t:~I, Dci restauro di due chiese monumentali nella basilica Stefaniana di BologIlCl, 
Modena, Tip. di C.T. Vinccnzi e nipoti, 1878; 10t;M, Note per studi sull'architettura ciui/c ill 

Bologna dal seoolo XIII al XVI, s.n .t., 118771; IIm'l, De mura che cingono Bologna, Bologna, 
G. Homllgnoli, 1881; Il)t:M, Dclla facciala da rifarsi alla chiesa di San Domenico ciì.: IIJf..\I, Il 
palazzo dello d'ACCllrsio, ~Atti e memorie della Itcgia Deputazione di Storia Patrio per le 
Provincie di Homa~,'nll " , s. 111.1, 1883, p. 425-450. 

:1:1 Ct:&\lIt: AI.BICINI, Cenno nocrologico dei conte Giouanni Gozzodini, «Atti e memorie 
della Regia Depulllzione di Storia Patria per le Provincie di Romagnll>. s. III, V, 1887, 
p.I-Vlll: inparticoiarep.ll. 

.. Carducci in un discorso /tl memoria del Gozzadini, ricordando l'operosità e gli studi 
dell'amioo, sottolinea proprio che «furono frugati e riordinati gli archivi: n ovell illrchivioprì 
dal seno dei secoli questa classica terra, rivelando d'un trntto negli ultimi vcntotto anni tale 
e tanta un'abbondanza di antichità che niuno prima si sarebbe aspettata_ (cfr. OEN, XXVIII: 
Ceneri e faville. Serie J/I (1885-1905), p. 256). 
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acconcia distribuzione»,34 e, riprendendo un'idea già avanzata da 
Luigi Frati, direttore sia della Biblioteca Municipale sia d~l Mu­
seo Comurutativo, nonché suo predecessore nella Segreteria del­
la Deputazione,35 proponeva la creazione di un sistema di i,stituti 
di vocazione integrata, che riunisse un 'unica sede, presso l colle­
gati palazzi dell'Archiginnasio e Galvani, gli archivi, i musei 
archeologici civici e univeritari, e la biblioteca comunale: 

Nel 1870, essendo per ragunarsì in Bologna il Congresso di archeologia 
preistorica, il nostro presidente sollecitò la ~unta ad allo~arc e ord!narc accon­
ciamente il museo Egiziano lasciato alla cIttà dal Palaga. [ ... 1 E già a tutte le 
raccolte d'archeologia che la città nostra possiede, a tutte quelle antichità che la 
terra fosse per restituire o la munificenza e la industria umana pel' donare o 
ragunare in futuro, la Deputazione dalla parte sua si adopel'ò a prepm'are degna 
sede facendo istanza al Governo fin dal 1863 ch'e' volesse consentil'e alla 
riunione del regio Museo, mal collocato e a disagio nelle stanze dell'Università, 
con quello del Comune, da disporsi e ordinare con ragione scientifica, nelle sale 
del più volte ricordato edifizio che fu della Morle; ove le collezioni dei monumen­
ti plastici o figurati o litterati del passato potrebbero accompagnarsi a quelle dei 
documenti scritti, e i musei e gli archivi avere attinenza alla biblioteca, con 
vantaggio degli studiosi, con decoro della città, con aumento di splendore all'Ar­
chiginnasio,3OI 

In tal modo sarebbe stata facilitata anche quell'attività «lette­
raria», prevista dell'art. 3 del decreto istituzionale della Deputa-

.. In 1/ primo cinquantennio della Regia Deputazione di Storia Patrio cit., p. 51. Cardu~i 
inqucsta relazione elogiava, ad esempio, GaetanoG8lIpari, bibliotocar!oedocentedistoTla 
della musica del Liceo musicale bolognese, pen:hé lavorava sulle fonti plU disparate, compre­
se le . polverose notizie. tratte dai libri dei conti delle Fabbriccrie, perricos truire la storia 
della musica a Bologna. 

.. LuU;1 FIlATI, Di tre bisogni principali dello città di Bologna e del modo di provvedervi in 
/1/1 sol luogo, Bologna, tipi gov. alla Volpe, 1859. Cfr. Plf:IlASGf.W Bt:U.t;'J'TISI, Momellti di uno 
storia lUI/go due secoli, ,in Biblioteca comunale dell'Archigill~108io, Bologllo, ~ cura di P. 
Bellettini, Firenze, Nardtni, 2001, p. 18-20. Proprio Gozzadini 111 qualità di preSIdente della 
Deputuzione aveva p,resentato nel 1864 questo progetto alla Municipalità ~ al Min.istero 
della Pubblica IstrUZIone. Cfr. SILVANA TOVOI.I, 1/ Museo Arc/wologico ComlUutatlvo e Il pl"O­
getto di unificazione delle collezioni comunali e universitaria (1860·1871), in Dalla Stanw 
(Ielle antichità ai Museo civico. Storia della formazione del Museo eivico archeologico di 
Bologna, catalogo della mostra a cura di Cristiana Morigi Gavi e Giuseppe Sassatelli, 
Casalecchio di Reno (Bologna), Grafis, 1984, p. 211-212 

• In il primo cinquantennio della Regio Deputazione di Storia l'atrio cit., p. 60. Il Museo 
Archeologico venne inaugurato nelle sale di palazzo Galvani nel 1871; nel 1881 al nuovo 
museo venivano accorpate anche le raccolt.e archeologiche dell'UnivcrsilA e nel 187 4 veniva 
istituito l'Archivio di Stato di Bologna, che ebbe la propria sede in palazzo Galvani fino alla 
seconda guerra mondiale. Biblioteca, Museo, Archivio venivano così a formare i tre elementi 
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zione~ che ~vrebbe consentito di dare alle stampe «tra i docu­
men~l quelli che possano meglio conoscere ed illustrare la storia 
?at:1a e c~e non f~ssero ancora stati pubblicati nelle raccolte 
Italiane del presenti tempi».37 

La sensibilità storica del Poeta pervade e caratterizza tutta 
l'attività e l'impegno profuso come Segretario e poi come Presi­
d~nte dell.a Deputazione di Storia Patria, e la sua viva partecipa­
ZlOne al dibatttto sulle profonde trasformazioni in atto nel conte­
sto urbanistico e architettonico della città è documentata nelle 
n.u~erosissime lettere scritte su specifici casi alle maggiori auto­
ntà preposte alla loro salvaguardia, come il Sindaco della città e 
il Ministro della Pubblica Istruzione. 

Carducci è animato dalla ferma convinzione sulla necessità di 
tutelare il patrimonio architettonico antico, ergendosi in difesa 
della conservazione delle memorie, pietrificate ma vive, dei mo­
numenti celebrati anche nella grande poesia scenografica e insie­
me intima ispirata a Bologna (Nella piazza di San Petronio 
Fuori alla Certosa di Bologna, Nevicata, La moglie del gigante: 
Le due torri, Alla stazione in una mattina d'autunno).38 

Nell'interessamento per la bellezza della città «ardita fanta­
stic.a, formosa, plastica» si coniugano le idee con le pas~ioni, il 
re~stro poetico con la pratica. Nell'immagine della città antica, 
aulIca e severa riecheggia l'anima del passato: «una città pervasa 
da una bellezza corrispondente a un'intima armonia umana e a 
una civiltà forte e costruttiva»,39 verso cui il Poeta si protende 
con nostalgia e desiderio intenso perché l'età comunale era stata 
«un'età radiosa e perduta, in cui l'uomo aveva attuato una supe­
riore civiltà".40 Tuttavia, al tempo stesso, egli era convinto che 
Bologna, al pari di altre grandi città, andasse rimodernata, ade­
guata alle esigenze della viabilità e del decoro grazie ad opportu* 
ni restauri e, in quest'ottica insieme artistica, storica e utilitari­
stica, e non di mero vagheggiamento sentimenta1e, bonificata 

di un unico programma culturale, improntato alla salvaguardia della memoria storica del 
territorio . 

l'I lvi,p.61. 
• Cfr. Opere scelte di Gi08ue Carducci cit., I: fuesie. p. 39. 
- Ibidem. 
- Ibidem. 
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dalle superfetazionì che nel corso dei secoli avevano quasi sfigu­
rato certi edifici monumentali alterandone la bellezza e la fun­
zionalità originaria.41 

Nel 1888 il Poeta in un discorso inaugurale dell'Esposizione 
Emiliana, evento pr~pulsore di nuovi fer~enti anche f.1ell'~bito 
della progettazione architettonica, termmava proprio «rmgra­
ziando l'Esposizione d'aver rifatta visibilmente bella Bologna; 
pregando il Comune a seguitar l'opera di restaurazione e rabbel­
limento».42 

Nella seconda metà del secolo le architetture medievali della 
cit tà come le fotografie dell'epoca dimostrano, si presentavano 
infatti molto degradate: palinsesti segnati da accomodamenti 
non sempre decorosi, con facciate deturpate anche dalle tampo­
nature di porte e finestre antiche. . ' 

Corrado Ricci nel 1886 descrive efficacemente tale aslmmetrIa 
ravvisabile proprio nella piazza di Bologna che definisce: 

[ ... 1 una delle più caratteristiche d' Italia pel suo strano aspetto d 'imperfezione 
artistica e direi quasi di ruina monumentale. Non è il caso di considerarla come 
una compiuta piazza medievale, artisticamente bella e finita come quelle di 
Perugia di Siena e di Pistoia. La piazza di Bologna è d'un aspetto austero e 
solenne'nel suo complesso, nell'armonia de' suoi edifizi tutti rozzi, tutti in~m: 
pleti, tutti vari, armonia che può essere distrutta dalla. più pi~l~ cosa: DIreI 
quasi che rappresenta la storia medioevale della nostra cIttà. FaZIOni caCCI8~ da 
altre fazio ni, toglievano che un edificio cominciato dalle une fosse compIUto 
dalle altre. Le guerre intanto immise.rivano le finanze dci Comune, ond~ questo 
era costretto a sospendere i lavori con tanta audacia intrapresi, mentre Il tempo 
e gli uomini proseguivano l'assiduo lavoro di distruzione [ ... [. Tutta la piazz~ 
insomma non è che un cumulo di ruine, di sovrapposizioni stravaganti, disordl' 
nate, disformi.~3 

Un'immagine pittoresca della bellezza della città che ben si 
raccorda con quella offerta sempre dalle pagine di Rubbiani: 

"Cfr. GIUI.IANO GIlESLERI, Per una ricognizione del sapere architello'lico nella _&10' 
gna modcma», in Norma.c arbitrio. Architetti.e ingegneri a Bologna .. J850·I~~, cata· 
logo della mostra a cura dI G. Gresleri e Pier GIorgio MllSIlO-rcui, VeneZIa, Marslho, 2001, 

p. 3~~EN, XXV: Confessioni e ballaglie. Serie li cit., p. 301; cfr. GIOSUt: CARDUCCI, Prose 
scelte, a cura di Emilio Pasquini, Milano, BUR, 2007, p. 370. 

<li CoIlRAOO RICCI, 11 nwnumento a Vittorio Emal1uele e lo pjaua di &/ogI10, _Gazzetta 
dell'Emilia_, Bologna, 7 febbraio 1886, n. 38. 
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L'arte a Bologn~ fu un. poco come le sue donne: più simpatica che perfetta e 
com.pleta: lo .veggo m Ogni angolo l'intenzione artistica [...]. Ma maggiore sem­
pre l,l deSiderIO che l~. costa~za del proposito: chiese e palazzi incompleti mostra. 
no CIÒ c~e sarebbe l Idea .dl ~lo~a e ~iò che invece riuscì. Eclettici sempre, i 
bologn~l. non fu.rono mal COSI orIentali come a Ravenna e a Venezia, mai così 

::~:t~~:c7,ee l~er:o~~:~t~~a~7~r~~~!~~ib:O=~~ .Toscana, mai squisita. 

L'orgoglio municipalistico per la spinta di rinnovamento della 
città di Bologna, che dà origine fra l'altro al primo Piano regola­
tore del 1889, si r iflet te inoltre proprio nel discorso pronunciato 
dal Poeta inaugurando la sessione del Consiglio comunale il 21 
novembre dello stesso anno: 

r .. . ) assai fu fatto in questi ultimi anni, la città nostra venne scotendo a poco a 
poco il tOI'pore e disgombrando la caligine onde tre secoli di servitù parevano 
averla involta. Le strade e le piazze storiche, i monumentati edifizi, rimossi 
gl'impacci e spogliata la crosta d'una trasformazione incivile come il reggimento 
da cui procedeva, han ripreso e van riprendendo le linee, le forme, l'allegria e 
pura bellezza, onde risplendevano nei tempi del libero Comune e del Risorgi. 
mento, Alle funzioni della vita moderna, alla popolazione crescente, al commer. 
cio, all' industria, all'igiene furono aperti e delineati altri sbocchi, altri spazi; e 
bisogna fare una città, direi quasi, nuova. E questa città vecchia e nuova, per le 
necessit.\ del suo svolgimento portate e cagionate dalla sua nuova posizione net 
Regno, bisogna avvicinarla e allacciarla con vie più rapide e agevoli alle città 
sorelle, sì che ella non r imanga indietro nella corsa per ogni miglioramento che 
anima l' Italia riSOl1a.4& 

2. L 'opera di Carducci nella Deputazione di Storia Patria 

Le tre Deputazioni di S toria Patria per le Provincie dell 'Emi­
lia (Bologna, Parma e Modena) furono istituite dal governo di 
Luigi Carlo Farini, su consiglio di Antonio Montanari, professore 
reggente l'Università di Bologna e Ministro della Pubblica Istru­
zione, nel febbraio 1860, e, dopo tre preliminari riunioni comuni 

.. A. RUIIDIANI, Etnologia bolog7!ese, nella guida del Club Alpino Italiano· Sezione di 
Bologna: L'Appe,mitro bolog7!ese. DescriziolU! e itil1erari, Bologna, Tip. Fava e Garagnani, 
1881,p.287. 

.. OEN, XXVIII: Ceneri e faville. Serie JJJ (1885-1905) cit., p. 211 ·212. 
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(a Modena il 21 marzo 1860, a Parma 1'11 giugno1860 e il 24 
aprile 1861), tennero la loro prima Adunanza generale solenne il 
9 marzo del 1862 nella sala del Teatro Anatomico deU'Archigin­
nasio,46 palazzo presso il quale poi la Deputazione bolognese, 
denominata per competenza "per le Provincie delle Romagne», 
continuò a riunirsi in alternanza con la casa del suo presidente a 
vita Giovanni Gozzadini (fig. 2), per trovare solo nel 1889 (e 
almeno per la fine del secolo) una sede propria in Palazzo Bon­
compagni, in via del Monte.47 

Negli anni 1860-1862 tali Deputazioni ricevettero uno Statu­
to, che, definendo gli scopi e l'attività, circoscriveva significativa­
mente l'arco temporale dei monumenti da tutelarsi a 

tutto ciòcnc spetta alla storia antica e del medioevo dell'Emilia finoal se<..'Olo XV1 
(salva l'importanza straordinaria di notizie posteriori riconosciute dal Consiglio 
direttivo); indagando dovunque le memorie del passato, illustrando monumenti, 
zelandone la conservazione, traendo da archivi sì pubblici e sì privati quella 
ricchezza di patrie notizie politiche, civili, militari, re ligiose, letterarie, artisti­
che, archeologiche e biografiche, che vi giace tuttavia negletta (tit. I, art. 1).03 

A Bologna la tutela degli edifici monumentali, su cui ai tempi 
dello Stato Pontificio già vegliava l'Accademia di Belle Arti inve­
stita di ampie competenze in materia di conservazione, nel nuo­
vo Stato unitario vide impegnarsi addirittura due istituti, la 
"Commissione per la conservazione dei lavori pregevoli di belle 

" Cfr. Alli dello primo solenne adunanza delle Ire Deputazioni dell'Emilia 300rtl gli 
studi di Siaria Palria lenutasi in Bologna il 9 marzo 1862, . Atti e memorie della Regia 
Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romagna-, l, 1862. p. VII . 

., CARLO MAINWl.A, Delle cose operote dallo Regia {>Cputazione di Siorio Patrio per le 
l'l'ouim;ie di Romag1la. Re/oziolle dei segretario { ... ] dall'OlI/lO 1875 al /893 /etlo /Iella 
tom% dei 24 dicembre 1893. Bologna, tipo Fava e Garagnuni, 1894 (estr. da . Atti e memorie 
deHa Hebria Deputazione di Storia Patria per le Provincie di Romab'llu- , s. [[[, XI. 1894), p. 
431; GINA FASOLl, Premesso del Presidenle, in 1.0. Depu/ozione di Storia Patria per le ProuÙz· 
cie di Romagllo: celllo!.lenticinque allni dalla (ondazione, Bologna. presso In Deputazione di 
Storia I.'atria, 1~89, p. 3-10, in parto la p. ?; GIA.N Pn:RO CA.\IMAROrA, J..eOl'igini dello ~inarote­
ca Nozw1lale dI BoIagllo. Una raccolta di (01111. li: Dallo ri(ondozio1le 01/'011/011011110. 1815· 

1907, (Bolognal, Minerva. (20041, p. 420. Sul ruolo e l'attività del Poet.a nella Dcput.azione 
cfr. GIOHGIO C!~'1CITrI, Giosue Carducci e la Depu/aziolle di Storia l'alria, in Carducci e 
Bologna, a cura di G. Fasolie M. Saccenti, lBolognal, Cassa. di Risparmio in Bologna, 1985, p. 
169-176. 

... In /I primo cinquantennio della Regia Depulazione di Storia Patria cit .. p. 14-24: in 
part.lap.14. 
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Fig: 2. Ri~ratto. del co~te Giovanni Gozza?ini, archeologo e presidente della Depu­
taZI?ne dI Sto~Ja Patrll! per le Province dI Romagna, nel tempo in cui Carducci ne 
era 1.1 segretano, folol,'Tafia, I fine sec. XIX]. Riproduzione da &logna che scompa­
re. di Alfredo Tes~ni con disegni di Augusto Majani (Nasica), 2" ed. dal titolo 
Ricordi petrolliolU, Bologna, Cappelli, 1933, p. 72. 
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arti» e la «R. Deputazione di Storia Patria per le Pr~~ncie delle 
Romagne», creat i negli stessi anni da Luigi Carlo Farmi: entram­
bi tentarono dì far fronte, a volte collaborand?, a v~lt~ sovrap~· 
nendosi, al difficile compito della salvaguardia artlst~ca e archi: 
tettonica, in un momento critico dello sviluppo della clttà:- perc~e 
talvolta le costruzioni storiche erano perceplt~ c,ome ~n mtralciO 
ai piani coi quali governo centrale e amminIstrazIOne locale 
andavano ridisegnando la città. . . 

Quell'architettura che Carducci definisce «stona murata del 
segni, dei pensieri, dei destini d'u~ popolo~>49 era co.ntin~ament~ 
messa sotto assedio dalle nuove eSigenze di modermzzazlOne e di 
decoro del centro cittadino. A Bologna il piano regolatore adotta­
to nel 1889 mutava il volto del centro storico, proprio nello ste~so 
tempo in cui specularmente si dispiegava l'ardore romantIco 
delle ricostruzioni rubbianesche. Naturalmente non erano anco­
ra maturi i tempi della salvaguardia del centro storico, in~eso 
come insieme organico, urbanistico e viario, come espressiOne 
corale di un'architettura, e le attenzioni erano rivolte soprattut­
to ai singoli monumenti, agli esempi più illustri dell'espressione 
artistica e architettonica. 

Sono gli anni in cui la Deputazione di . Bologna è nei f~tti 
guidata da Car~ucc~, che nel 1~65 ne er~ diventato se~etar.lO e 
per un decenruo V1 opera attIvamente; nel 1~75 pOI eglI fu 
indotto a rassegnare l'ufficio per i troppi impegni, ma, pur d?po­
sto l'incarico amministrativo, continuò l'intensa collaboraziOne 
scientifica, e nel 1887, dopo la morte di Giovanni Gozzadini, ne 
venne acclamato Presidente. 

Carducci ricorda proprio in una lettera al Sindaco di Bologna 
dellO maggio 1866,51 che 

1 ... 1 considerando all'occupazione che ora dee farsi delle chiese pel servizio 

'" G. CAROUCC!, Re/azione del Segrelnno cit., in 1/ primo cinquantennio della .Regi? Depu­
Icaione di Stona Patria cit., p. 71. Cfr. anche EL~:NA GOTfAREU~, lA saluaguarcl!a del monu-
mellli medieuali, in Carducci e Bologna cit., p. 177-193. . 

.. Le relazioni e i verbali redatti da Carducci per la Deputazione $Ono raocol ~1 e pu.bblica­
ti in OEN, XXI: Scritti di storia e di erudizione. Serie l, e XXII ; Senili di stona e di 

erll~~o:~, t,ri; ~39; lettera al Sindaco di Bologna, Bologna, lO maggio 1866. Da tre giorni 
era ufficialmente sindaco Gioacchino Napoleone Pepoli. La minuta autografa è conservata 
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militare, non può In R. Deputazione non credere suo debito di nvanzare officii ed 
istanze a codesta onorev. Giunta Municipale, affinché sia provveduto efficace. 
mente alla tutela e alla conservazione dei monumenti che potessero essere nelle 
accennate chiese o preziosi per arte o illustr i per ricordi storici. 

E, in un'altra lettera del 14 maggio 1866,52 ribadendo il ruolo 
e i compiti della Deputazione in rapporto con la "Commissione 
Municipale» istituita dal Comune con analoghe funzioni e finali­
tà avvertite come sovrapponibili, atteso che nessuno dei membri 
della Deputazione era stato chiamato a farne parte, e auspicando 
quindi una collaborazione fra le due istituzioni, dimostra una 
visione anticipatrice dell 'attuale concetto di bene culturale che si 
estende dalla considerazione dei singoli oggetti artistici alla sen­
sibilità per il contesto storico in cui tali opere sono comprese e 
dove, se è realisticamente possibile, sarebbe meglio poterle con­
servare_ Il velato contrasto con il Comune viene alla luce in una 
lettera al Ministro della Istruzione Pubblica del maggio 1866,53 
in cui si riferisce che 

La Giunta Municipale rispose, aver dato ai sigg. Direttore e Segretario 
dell'Accademia di Belle Arti il carico di sopravvegliare al trasporto o al riparo 
degli oggetti arUstici. Questa Presidenza allora, lodando le cure già prese, ebbe 
a ricordare però alla Giunta Municipale che, oltre gli oggetti puramente artisti­
ci, eranvi ancora i monumenti storici da sopravvegliare gelOSltmente e fece con 
prudenza intendere come a questa parte di officio la R. Deputazione non doveva 
né poteva essere nffatto estranea. 

Ora si è dato il caso d'altra recentissima occupazione di un luogo sacro; e In 
Giunta Mun icipale non solo non ha reputato opportuno rivolgersi a questa 
Deputazione, ma nel commettere pure ai sigg_ Direttore e Segretario dell'Acca­
demia di provvedere agli oggetti artistici, ha mostrato novamente di non curare 
imonumentistOl-ici. [ .. _] 

nell'Archivio della !kputU1.ione di Storia Patria, til . VI _Miscellanea", 1866, n. 54. La lette­
ra,scritta da Carducci in qualità di segretario, è firmata dal presidente Gozzadini . 

.. LEN, IV; p. 340; lettera al Sindaco di Bologna, Bolognn, 14 maggio 1866. Come la 
precedente,dicuièil naturule séb'Uito (cfr, nota50,laminutaautografa,cust.oditaneIl'Ar, 
chivio della !kputazione di Storia Patria (tit. VI _Miscellanea_, 1866, n. 54/2), è redatta da 
Carducci e firmata da Gozzadini . 

" LEN, IV; p. 349-350; lettera al Ministro dell' Istruzione Pubblica - Firenze, l Bologna, 
maggio 18661. Il ministro era allora Domenico Berti, per il secondo governo La Marmora. La 
minuta auwgrnfa, scritta da Carducci _ segretario _ a nome di Gozzaclini - presidente - si 
trova nell'Archivio delln Deputazione di Storia Patria, tit. VI . Misrellanea. , 1866, n. 70. 



292 Valeria ROllcuzzi - Sandra Saccone 

3. Carducci e la difesa dei monumenti storici: S. Vittore 

Sono questi dunque il clima culturale e la rete di relaz~o~ 
politico-istituzionali in cui si collo~o e d~bbono esser~ l~ttl gli 
interventi carducciani in difesa di alcum monumentI-slmbolo 
bolognesi. . . . 

Emblematico il caso dell'antico complesso dI San Vlttore, rIsa­
lente al XII secolo, che, penalizzato dalla posizione alquanto 
defilata rispetto al centro, viene però da Carducci còlto nel suo 
pieno significato storico e artistico di irrinunciabile valore per 
l'identità cittadina. 

Le traversie della chiesa e del cenobio con annesso chiostro, 
posti sopra un colle detto Monte Giar~i~o, al s~d-est di ~~lo~~, 
fuori porta Castiglione, già segnalatI In cattIve COndIZIOni m 
occasione delle dismissioni post-rivoluzionarie della fine del Set­
tecento, si erano infatti aggravate con i moti per l'unità d'Itali?-, 
a causa della loro temporanea occupazione da parte del Gemo 
militare che ne aveva stabilito la demolizione, trovandosi lungo il 
perimetro della barriera fortificata ideata per la difesa di Bo!o­
gna. A séguito poi della legge dell'8 luglio 1866 sulla soppres~lO­
ne delle Corporazioni Religiose, il 24 dicembre del medeSImo 
anno il Delegato Demaniale intimò ai Padri dell 'Oratorio di S: 
Filippo Neri, che ne erano divenuti proprietari d~ 1830, di 
liberare entro quaranta giorni il complesso di San Vittore. Nel 
settembre del 1868 il Genio cominciò con grande celerità i lavori 
di adattamento del complesso per usi militari, nonostante che fin 
dal 1865 la Deputazione avesse fatto vivissime pressioni al Go­
verno per ottenerne il rispetto .54 Le arcate del chiostro ~ron~ 
murate, dopo aver tolto le lapidi, per farne un magaz~I.no di 
materiale d'artiglieria. Le due ali del convento furono utilIzzate 
come caserma, e, per accedere al primo piano contestualmente 
sovrapposto, fu costruita una scala nell'abside della chiesa; il 
coro e la prima parte della chiesa servirono poi da ripostiglio per 
attrezzi militari. Il quadro dell'altare maggiore e i due laterali 
furono tolti e consegnati al Demanio. Le lapidi, assieme a pietri-

.. GUIDO ZUCCIIlSl, La chiesa e il chiostro di &111 ViI/are presso BoIo8M, Bologna, Licinio 
Cappelli Editore, 1917, p. 44-45. 
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sco e al sarco.fa~o del vescovo Enrico della Fratta, furono caricate 
p~r esse~e ehn~.mate, ma vennero salvate grazie all'intervento di 
G:lOvanru Battl~ta Nan~i, che, abitando in una villa vicina, aveva 
v~sto, lo scempl~ che SI stava compiendo a San Vittore; questi 
r.lusci a ~a: scarIcare.le ro~in~ ~ i frammenti nella sua casa e qui 
II custodi ID attesa di restItUlrb al Cenobio. 

Il.20 novembre 1868, un allarmato Carducci scrive (a nome del 
preSidente Gozzadini) al Ministro dell'Istruzione Pubblica: 55 

. ~ccellenza, o~. stesso, ~ a ca~, ho. saputo, con meraviglia non poca e con 
d~splacer~ grand lssl.m~, che Il Gemo Militare ha proceduto al guasto della chiesa 
di San Vltt?re ruorl di Porta Castiglione. Era tempio antichissimo del quale si 
tI·ova. menzione fin dal 442: era dei rari che serbasse le partizioni e le rorme delle 
primissime basiliche cl'istiane: era, di più, adornato di sepolcreli e d'iscl'izioni 
memorie patrie e storiche. ' 

Risentito per l'arbitraria decisione commenta che 

Si il corsi a ruinarlo senza avvisarne alcuno: un privato, che abita ivi presso, 
ha potuto salvare dal rapido !,'Uasto alcune iscrizioni;M e si è raccomandato 
perché si abbia rispetto ad un piccolo chiostro di molta importanza per la storia 
dell'arie e dell'antichità: gli è stato promesso che sarà separato per mezzo di un 
muro dal nuovo edifizio che intendesi rare, e così conservato. 

Mi faccio lecito di osservare alla E.Y che della rovinata chiesa non si era mai 
rilevata la pianta. Se ad ogni modo se ne voleva la distruzione, non potevasi 
almeno darne prima avviso a questa Deputazione? Dovevasi anzi; dappoiché la 
Deputazione è instituita a punto a vigilare ea tutelare le memorie storiche della 
città e della provincia, da poiché senza il parer suo non può portarsi il martello 
sugli edilizii consacrati dal tempo, dalle tradizioni, dall'arie. Nel poggior caso, la 
Deputazione avrebbe ratto rilevare la pianta della basilica, ne avrebbe ordinato 
un'accurata descrizione, avrebbe provveduto alla conservazione di tutto ciò che 
conservar si potesse, avrebbe curato il trasporto di tutto ciò che attenesse a 
stOl'in o ad arte. Ora la Basilica del sec. V sta per disparire; e gli an:heologi che 
visitan l'Italia e che vengono a ritrarre essi le piante dei nostri antichi edilizii, 
potranno meravigliarsi che sia disparita in questa guisa a questi tempi. 

A me non resta che pregare strettamente l'E.V: a voler provvedere che 
l'instituzione a cui mi onoro di presiedere non abbia d'ora innanzi a mancftl"C 

M LEN. V. p. 280.281: leltera al Ministro dell'Istruzione Pubblica· Firenze, Bolognu, 20 
novembre 1868. Il Ministro in carica era Emilio Broglio, per il secondo governo Mcnubrea 
La minuta autografa è nell'Archivio dellu Deputazione di Storia Patria, tit. VI, . !'o1iscella· 
nea., 1869,n.2 . 

.. È il benemerito Giovanni Battista Nanni. 
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all'orocio suo non per sua colpa, e a provvedere ancora che si salvi quel poco che 
può restare intatto nella Chiesa e Cenobio di S. Vittore 1 ... J 

L'allarme per l'abbattimento, operato con precipitazione da­
gli organi militari, si unisce - come si vede - all'indignazione 
verso l'insensibilità dimostrata dal governo nazionale nei con· 
fronti del valore storico-artistico dei monumenti italiani, che 
viceversa sarebbero stati da tutelare proprio in vista della forma­
zione della coscienza unitaria, prima ancora che cittadina, e si 
testimoniano così la motivazione profonda di un arduo e assiduo 
impegno, prodigato da sùbito da un Carducci relativamente an­
cor fresco come bolognese, e le difficoltà che la Deputazione di 
Storia Patria doveva quotidianamente affrontare per incidere 
efficacemente sulla salvaguardia e la valorizzazione del patrimo­
nio artistico, tra realismo e messa a punto dei metodi scientifici. 

Lo stesso Giosue Carducci rafforzò la denuncia, leggendo una 
memorabile relazione alla Regia Deputazione di Storia Patria 
per le Province di Romagna, nella tornata del 24 gennaio 1869,57 
in cui si descriveva l'importanza storica del luogo, le sue origini 
antiche e si tornava a chiedere con forza che venisse salvato. 
Alfonso Rubbiani sollecitò a sua volta un intervento, che per 
alcuni anni non venne. La Deputazione tuttavia ottenne almeno 
la sospensione dei lavori. 

Solo nel giugno del 1892 l'Amministrazione del Demanio dello 
Stato trasferì al Ministero della Pubblica Istruzione l'antico 
cenobio, separandolo dalla casa (l'attuale foresteria, priva di 
interesse storico in quanto di recente costruzione), che venne 
venduta al Comune di Bologna. In questo modo, finalmente, 
l'Ufficio Regionale per la Conservazione dei Monumenti del­
l'Emilia poté cominciare i lavori di risanamento, affidati al suo 
direttore, l'ingegnere Raffaele Faccioli, con la sistemazione del 
tetto, dei pavimenti e degli stalli del coro ligneo che permisero di 
recuperare anche particolari di figure bizantine.58 

., LEN, VI, p. 12·19: lettera al Ministro dell'Istruzione Pubblica - t'irenze, Bolo~,'na, 23 
gennaio 1869. Il ministro era ancora Emilio Broglio. Arehivio della Deput.azione di Storia 
Patrill,tit.VI, «Miscellanea. , 1869,n.49. 

Il Crr. RAn'AY.lJo: F ACClOU, Rela:zione dei laoori compillti dall'Ufficio Regionale per lo 
conservazione dei monumenti dell'Emilia dall'anI/a 1892 al 1897, Bologna, Zanichelli, 1898, 
p.22-23. 
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. Carducci purtroppo. non riuscì a vedere la fine della storia, che 
SI prolu~ga per tutto. il secolo successivo. I Padri Filippini rien­
trarono m p.osse~so dI San Vittore nel 1909, di nuovo trovandosi 
nella necessItà di pro:rvedere al recupero del luogo. Istituito nello 
stes~ tempo un ComItato per i restauri, il progetto fu affidato al 
Coml~to per BO,lo~a Storica e Artistica, e preparato ed eseguito 
da GUIdo ZucchmI, che nel 1914 condusse i lavori nel chiost 
sceg.lie?d~ d~ riportarlo allo stato quattrocentesco, attesa l'ar~~~ 
t~arleta dI flcercare tracce più antiche, e preferendo, in aperto 
dI~senso c~l ~ae.st~o .Rubbiani, seguire le norme della «moderna 
sClenz~ del rIprlstIm, che consistono nel conservare le tracce 
delle ~Iverse epoche; att~ave:so le quali il monumento è passa­
to», p.lUt~os~O ,,~he l applIcaZIOne approssimativa di forme e de­
corazIOru, di CUI non rimane più alcuna traccia».59 E Carducci 
avrebbe applaudito. 

Più volte interrotto e ripreso nel corso del Novecento, l'infini­
to restauro fu proseguito da Ettore Vacchi nei decenni Cinquan­
~ e Sessan~,60 per concludersi fmalmente in anni recenti, con la 
rIstrutturazIOne del 1998, finanziata con i fondi del Giubileo i 
cui lavori, progettati e diretti dall'architetto Guido Cavina' e 
dall'architetto Roberto Terra hanno finalmente riportato illuo­
go aUa sua antica bellezza e al suo USO.61 

4. La chiesa di San Francesco e le tombe dei Glossatori 

In un momento cruciale a causa delle grandi trasformazioni e 
cambi d'uso di tanti monumenti Carducci si preoccupa anche 
della difesa di San Francesco, altro edificio sacro, passato allo 
Stato per via delle soppressioni del 1866. Già nel dicembre dello 
stesso anno, il Poeta scrive al Sindaco della città, Gioacchino 

Il G. ZUCCUl:':l, La chiesa e il chiostro di San Vi/lore cit., p. 51 
.. EM'OIIE V"'OCltl, /I ctmobio di S. Vii/ore • • Strenna storica bol~gnese " , VIII, ]958, p. 275· 

287; IDf:M, 11 cenobio di S. Vittore e i suoi ultimi restauri, _Strenna storica bolognese. , XIII, 
1963,p.305.3]5. 

" Cfr. PAQ1.-\ FOSCUl, Chiese 8COmparse e chie~ sah'Cllea &lagno, · Il Carrobbio. , XXVIII, 
2002,p.61·78. 
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Pepoli, per chiedergli di trasportare in altro luogo «acconcio» per 
salvaguardarli dall'uso improprio «gli antichi monumenti già 
posti nell'atrio esterno presso la porta laterale della Chiesa, ora 
giacenti nell'atrio interno che conduce alla sagrestia».62 

Un'altra esigenza primaria manifestatasi a séguito della con­
fisca dei beni mobili e immobili degli ordini religiosi soppressi 
efa infatti quella di organizzare una vasta azione di tutela del 
patrimonio artistico della giovane nazione, prevedendo lo sposta­
mento di opere da edifici diventati ormai impropri o che poteva­
no mettere in pericolo la loro conservazione. 

Per la basilica, altissima espressione dell'architettura trecen­
tesea, destinata addirittura a sede della Società Anonima dei 
Magazzini Generali, si erano moltiplicati i problemi, Una serie di 
lettere contengono istruzioni per la corretta manutenzione della 
basilica e del convento: il 3 luglio 1872 il Poeta si rivolge allar­
mato al Ministro dell'Istruzione Pubblica63 a causa del possi. 
bile degrado degli affreschi e successivamente, il 16 settembre 
1872,&1 nella lettera al Presidente della Commissione artistica di 

<II LEN, V, p. 54-55: lettera al Sindaco di Bologna, Bologna, IO dicembre 1866. Minuta 
autografa neU'Arehivio della Deputazione di Storia Patria, tit, VI _Miscellanea_, 1867, n. 6, 
scritta da Carducci per la firma di Gouadini. Nella stessa lettera, riferendo di un'ispezione 
falta da Gaetano Giordani, anch'esso autorevole membro della Deputazione, segnala altre 
opere degne di venir spostate _per essere conservate come memorie storiche. : _Alcuni mo­
numenti ch'erano in S. Giacomo Maggiore ed in S.ta Maria de' Servi, levati via in occasione 
di restauri,enegletti inaspettativadicondegnacollocazione. 1 ... 1 Nella Chiesa dell'Annunziata 
fuori di porta S. Mamolo, chiusa e destinata ad ospedale militare, il monumenlO e la statua 
del medico Toodosio da Parma, e iscrizioni commemorative di artisti bolognesi e d'altri 
illustri. Nella piccola chiesa di S. Leonardo, vicino alla porta di S. Vitale, la iscrizione 
commemorativa d'un Tibaldi. Libri corali in parecchie delle chiese sunnominate •. Per i 
corali il Carducci propone una collocazione nel Museo musicale 

Q LEN, VI!, p. 240·241: lettera al Ministro dell'Istruzione Pubblica· Roma, Bologna, 3 
luglio 1872. L'ufficio di Ministro in quel momenlo era ricoperto ad ill/erim da Quintino 
Sella, nel governo Lanza; mcntre viccprcsidente della Società Anonima dei Magazzini Gene­
rali di Bologna era allora il medico Enrico Berlolazzi, che, dopo essere stnto consigliere 
comunale dal 1860 al 1868 nonché assessore dal 1860 al 1866, non ero stalo rielclto nelle 
elezioni generali del 25 ottobre 1868 avendo aderito alla lista intitolata . Comitato Galvani •. 
Minuta autografa, scritta da Carducci per Gozzadini, conservata nell'Archivio della Deputa­
zione di Storia Patria, til. VI, ~Miscellanea . , 1871-1872, n. 141 

Jo LEN, VII, p. 326-328: lettera al Presidente della Commissione artistica di Bologna, 
Bologna, 16 settembre 1872. Presidente della Commissione artistica era il Direttore dell'Ac· 
cademia Centrale di Belle Arti dell'Emilia, carica a quel tempo ricoperta dall'ing. Jean !...auis 
ProLChe. La minuta autografa, scritta da Carducci per Gozzadini, si trova nell'Archivio della 
Deputazione di Storia Patria, til. VI, _Miscellanea., 1871-1872, n. 195. 
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Bol?gna. riferiva che la «Società anonima dei Magazzini generali 
notIfi~ava ~a De~~tazione come ella non potesse servirsi di 
~cum ~~~ali del gra convento ove esistevano ancora affreschi 
rItenuti oper~ ~uona del Trecento" e chiedeva che venisse veri­
fica~ l~ condIZione pre~e~te di quelli affreschi acciò non le 
vemsse Im~)U~t~ un pOSSIbIle ulteriore deterioramento». Si pro. 
ponev~ qUIndI di salv~guardare i dipinti staccandoli e traspor­
tandoh ~u tele~ oppu:e Inn~z~ndo ~~ riparo di legno davanti agli 
affreschi SteSSI, n~g~1 ambienti dati In uso ai Magazzini generali. 

I~fine CardUCCI, 1110 aprile 1877, rivolge un appello al Sinda­
co di Bologna, Gaetano Tacconi, per la restituzione definitiva di 
S. Francesco «alla città e all'arte italiana», e successivamente al 
Colonnello. del Ge~io Militare di Bologna (10 giugno 1878) affin­
ché, agevoli la ceSSIOne della chiesa al Comune, accettando sem. 
mm una perm~ta con ~tro edificio,M Dovranno però passare 
ancor.a otto anm perché Il Demanio Nazionale il 20 febbraio 1886 
C?mpia finalmente l'atto formale di restituire la basilica alla 
Città e all'uso religioso. Il processo subisce allora un'accelerazio­
ne improvvisa: il, 20 ~aggio 18~6 il Comune a sua volta consegna 
S. Fr~~sco ali Arcivescovo dI Bologna, con la clausola che il 
tempiO SIa r~staurato entro un biennio, e il cardinale Battaglini, 
che. aveva grà provveduto a costituire con apposito decreto, il 5 
aprile 1886, la Commissione per la Fabbrica di S. Francesco, 
rICevuta ufficialmente la chiesa, la affida immediatamente alla 
Commissione, la quale a sua volta incarica Alfonso Rubbiani 
d~lla direzione dei restauri, da lui progettati con l'aiuto del 
gIOvane architetto Edoardo Collamarini. A testimoniare il loro 
modus operandi restano due volumi, pubblicati, il primo, nello 
stesso 1886 con piante e tavole di disegni preparatori nonché 
fotografie di documentazione dello stato della basilica, e, il se­
condo, nel 1887 sui restauri alle tombe dei Glossatori,66 

.. LEN, XI, p. 70·71: lettera al Sindaco di Bologna, Bologna, lO aprile 1877: LEN, XI, 
p. 30~-303: lettera al Colonnello del Genio Militare di Bologna, Bologna, l ' giugno 1878. 
~ mmute autografe, scritte da Cardut'Ci per Gozzadini, sono entrambe custodite nell'Archi­
VIO della Deputazione di SlOria Patria, tiL VI, _Miscellanea_, 1876-1877, rispettivamente 
n.94eI34 

. .. A. RUIiIUANI, La chie8{l, di S. Froncesco in Bologna. Atlante di nOIJe lomie, Bologna, 
NIcola Zanichelli, 1886; IDE."', Le lombe di Accu~io, di OcùJ{redo e di RolOlulino de' Romon:i 
gl08SCl/ori nei 8ffOIo XIII, Bologna, Nicola Zaniehelli, 1887. 
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Intrecciato al restauro della basilica di San Francesco è infatti 
quello delle tombe di tre degli antichi maestri del diritto romano, 
i cui pochi resti si trovavano inglobati e nascosti lungo il portico 
davanti all'abside, nel luogo dove originariamente si stendeva il 
cimitero dei Frati Minori. 

L'occasione che nel 1887 dà l'avvio all'intervento selettivo sui 
monumenti, giustificandone priorità e urgenza, è, nelle parole di 
Rubbiani poste in prefazione al testo del progetto, 

la notizia che il consiglio dei Professori della Università di Bologna, facendo 
ragione ad alcune felici indagini del dottor Corrado Ricci, aveva deliberato di 
solennizzare nel 1888 l'ottavo centenario della più antica mcmol'ia che si abbia 
di uno studio pubblico delle leggi romane in Bologna ] ... 1 Dccoltu con molto 
favore in seno alla Deputazione di Storia Patria. E nella seduta dcIIi 28 novem­
bre p.p. il chiarissimo Presidente conte Gozzadini proponeva infatti che si 
avesse a promuovere per quell'epoca il rislauro dei tre monumenti sepolcrali di 
Accursio, di Odofredo, di Rolandino de Romanzi di cui gli avanzi ancora durano 
nella Seliciala di S. Francesco; sembrando molto degno di Bologna che quanti 
converranno allora da tutte le Università d'Europa avessero a trovare in onore 
le tombe dei tre più celebri glossatori e dottori di leggi dei secolo XIII, anziché 
cosi neglette, mutilate e disperse come oggi appaiono per la tra.scuranza delle 
passate generazioni. Accolta ad unanimità di voti la proposla del Presidente, 
ebbi io l'onore immeritato di essere scelto a studiarne le modalità, e a tradurla 
in progetto eseguibile. Di che ringrazio ancora oggi i miei colleghi, nell'atto di 
presentare i risultati dei miei studii.67 

La speranza del Rubbiani era che i lavori potessero comin· 
ciare nello stesso 1887 per trovarsi conclusi nel maggio dell'an­
no successivo, quando erano previsti i festeggiamenti. Ma il 
restauro comportava la difficoltosa demolizione di un caseggiato 
con portico affacciato su piazza Malpighi ai numeri civici 9-11, 

.., A. RUUBlANI, Le tombe di Accursio, di Odofredoedi Ro/andino(/e' Romanzi cit., p. 3. Lo 
storico dell'arte Corrado Ricci (Ravenna, ISS8·Roma, 1934) aveva pubblicato in quello 
steSllO 1877 le sue considerazioni sull'origine dell'Università (l primordi dello Studio bolo· 
gnese, Bologna, Stab. Tip. SucceSllOri Monti, 1887), di cui si farà paladino proprio il profeSllOf 

Carducci, chiamato a celebrare l'evento il 12 giugno 1888 di fronte ai sovrani d'Italia nel 
cortiledell'Arehibrinnasio. Ricci inséguito, in concomitanza coll'Vlll centenari o,compendiò 
il risultato deBe indagini su tutte le caratteristiche \.Ombc dei 1eltori de Ilo Studio, presenti in 
vari luoghi deBacittà,in un volume, riceamente illustrato da fotogralie dello Sta bi1imento 
Poppi, Monumenti 8f!po/croli di leI/ori dello studio bolognese Ilei secoli XIII, XlV e XV 
(Bologna, Fava e Garagnani, 1888), nel quale corregge alcune improcisioni cronologiche in 
cui IlIlrcbbc incorso Rubbiani nel suo les\.O. 
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Tav. L Tullo Golfarctli, Buslo di Giosue Carducei, gesso patinato color terracott.a, 
1908: Nel retro sono scolpite due figure allegar,iene, probabilmente la Fa~a e la 
PoeSIIl, mentre piangono la morte del poeta. E l'ultima delle erme decheategli 
dallo scultore cesenate (cfr. Albo carduceiano, Bologna, N. Zaniehelli, 1909, p. 27-
28) ~Bologna, Fondazione Cassa di Risparmio in Bologna, Collezioni d'arte e di 
stona). 
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Tav, 2. Tito Azzolini, Il chiostro di S. Vittore, acquerello policromo, firmato in 
basso a ds.: ~Tito Azzolini fece ~, [seconda metà sec. XIX[. La veduta pittoresca, 
condotta sulla scia di quelle basoliane, è opera giovanile dell'architetto e scenografo 
Tito Azzolini (Bologna, 1837-1907) e testimonia lo stato di abbandono del 
monumentale chiostro quattrocentesco, ornato da antiche colonne binate e da un 
pozzo sovrastato da decorazione marmorea (Bologna, Fondazione Cassa di Rispar­
mio in Bologna, Collezioni d'arte e di storia). 
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Tav. 3. G. Carducci, Lettera al Ministro dell'Istruzione Pubblica in Firenze, Bolo­
gna 20 novembre 1868. Minuta autografa, scritta da Carducci in qualità di Segre­
tario della R. Deputazione di Storia Patria a nome del presidente Giovanni 
Gozzadini, per manifestare al Ministro Enrico Broglio lo sconcerto per l'avvenuto 
· guasto della chiesa di San Vittore~ (e.lr) (Bologna, Archivio della Deputazione di 
Storia Patria). 
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Tav. 4. Pietro Poppi, Veduta dall'alto della chiesa di S. Francesco, prima dei 
restauri rubbianeschi, fotografia all'albumina, [ante 1888]. La basilica vi appare 
ancora fiancheggiata dal portico sul lato di piazza Malpighi (Bologna, Fondazione 
Cassa di Risparmio in Bologna, Collezioni d'arte e di storia), 
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Tav. 5. Pietro Poppi, Veduta dall'alto della chiero ~i S. Francesco, dopo una prima 
fase dei restauri ruhbianeschi, fotografia a11'albumma, [fra il 1888 e iI18901. Sono 
già visibili le tombe dei Glossatori (Bologna, Fondazione Cassa di Risparmio in 
Bologna, Collezioni d'arte e di storia), 

Tav. 6. Società anonima G. Vettori e C. _ Stabilimenti d'arte, Bologna, VedI/la dello 
basilica a conclusione dei restauri, fotografia, inizi sec. XX. Si presentano ormai 
del tutto scoperti l'abside, i campanili e le tombe dei Glossatori (BCABo, COS, 
Foto Bologna, n. 545). 
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Tav. 7. Emilio Anriot, Veduta della Piazza Santo Stefano prima dei restauri, 
fotografia all'albumina che fa parte dell'album EdifIZi, vedute, quadri insignì di 
Modena, Bologna, Ravenna, rappresentati con la fotografia alle altezze Reali i 
Principi Umberto, e Margherita in occasione delle loro nozze, Modena, Nicola 
Zanichelli, 1868. E ancora presente la modesta costruzione addossata alle chiese 
del Santo Sepolcro e di San Vitale Agricola, abbattuta nel 1874 (BCABo, GDS, 
Foto Bologna, n. 84). 
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Tav. 8. G. Carclw::ci, Lettera al Ministro dell' Istruzione Pubblica in Firenze, Bolo­
gna Il mag/,tio 1869 (LEN, VI, p. 63-65). Minuta autografa, scritta da Cal'ducci, 
Segretario della R. Deputazione di Storia Patria, per il Presideote Giovanni 
Gozzadini. Una nota marginale informa che la missiva fu «Copiata e spedita il 15 
d. · <da> E(nricol Frati ~ , vice-segretario, protocollista e revisore di stampa della 
Deputazione. La precisione e l'erudizione nella ricostruzione storica e artistica 
del complesso stefaniano, rappresentativo dell'identità cittadina, \'cngono dispiegate 
in funzione requisitoria nei confronti delle negligenze politiche verso il patrimo­
nio culturale nazionale (Bologna, Archivio della Deputazione di Storia Patria, Tit. 
VI, ~MisceJlanea~ , 1869, o. 134). 
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Tav. 9. Chiesa di San Domenico con il porticato settecentesco, fotol.>Tafia all'albu­
mina, (ante 1873]. Il porticato settecentesco di Carlo r rancesco Dotti e quello 
seioontesco, addossato al convento, furono abbattuti nei restauri del 1874 (Bolo­
gna, Museo del Risorgimento, Album Bclluzzi n. B). 

Carducci e il recupero della Bologna medievale 307 

Tav. lO. Roberto Peli, Chiesa di San Domenico dopo la demolizione del porticato 
seltecentesco, fotografia , [post 1873J (BCABo, GDS, Foto Bologna, n. 47l ), 

Tav. 11. Affresco raffigllrante i quattro Evangelisti, dipinto nella volta del portica­
to settecentesco di San Domenico e scomparso dopo il suo abbattimento, fotogra­
fia, (ante 1874J (Bologna, Archivio della Deputazione di Storia Patria). 
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Tav. 12. Fotografia dell'Emilia, Piazza Maggiore con San Pelronio, il Palazzo dei 
Notai e il Palazzo Comunale, fotografia, [ante 1877, data in cui fu spostato il 
mercato delle erbe]. L'immagine raffigura l'aspetto pittoresco della piazza, così 
come deve averla vista Carducci quando nel 1860 giunse a Bologna, prima dell'av­
vio dei restauri che dovevano imprimere nuovo decoro al centro simbolico della 
città (Bologna, Museo del Risorgimento, Album Belluzzi n. 29). 

Tav. 13. Stessa veduta della piazza dopo l'allontanamento del mercato, la colloca­
zione, avvenuta 1'11 giugno 1888, della statua di Vittorio Emanuele Il, Re d'Italia, 
opera di Giulio Monteverde, e l'apertura del portico nella facciata del Palazzo 
Comunale, fotografia, [post 1888J (BCABo, GDS, Foto Bologna, n. 1375). 
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Tav. 14. Emilio Anriot, Veduta di scorcio della piazza del Nettullo e del Palazzo 
d'Accursio, fotogmfia all'albumina, che faceva parte dell'album Edifizi, vedule, 
quadri insigni di Modena, Bologna, Ravenna, rappresentati COllio fotografia alle 
altezze Reali i Principi Umberto e Margherita in occasione delle loro /IOzze, Mode­
na, Nicola Zanichelli, 1868. 
L'inquadratura dall'alto, probabilmente da palazzo Scappi, mostra un suggestivo 
scorcio sui palazzi monumentali prima dell'avvio dei grandi restauri. La facciata 
del Palazzo Comunale fu restaurata in due tempi: dapprima Antonio Zannoni nel 
1876-1877 ripristinò la parte realizzata a metà del sec. XV dall'areh. Fieravante 
Fieravanti e prospiciente la piazza del Nettuno; successivamente, fra il 1885 e il 
1887, Raffaele Facciali restaurò il Palazzo dena Biada, sottostante la Torre del­
l'Orologio, aprendo il porticato inferiore (BCABo, GDS, Foto Bologna, n. 293). 
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Tav. 15. Il Palazzo Comunale durante i restauri della facciata con l'apertura del 
portico e il ripristino della merlatura, nuova xilografia, tratta da ~ L'illustrazione 
popolare», Milano, Fratelli Treves, 1888. Tra il 1885 e il 1887 HafTaele Facciali 
intraprese un restauro, molto interpretativo, per ottenere una facciata più ordinata, 
eliminando numerosi elementi architettonici: modificò le finestre; demolì il balcone 
degli Anziani; abbassò il coperto della cappella Farnese che impediva alla torre 
dell 'orologio di svettare isolata. Per rinforzare la torre dell'orologio furono poste 
all'interno e all'esterno poderose catene in ferro fucinato, mentre per aprire il 
portico venne eliminato il muro a scarpa (BCABo, COS, Carl. Architettura C, n. 505). 
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Tav. 16. Veduta della piazza Vittoria Emanuele, fotografia, lpost 1888J. Nell'im­
magine s i vedono il risultato dei lavori di restauro sulla facciata del Palazzo 
Comunale e il monumento equestre a Vittorio Emanuele II, a cui fu intitolata la 
piazza dopo l'unità d'Italia e fino al 1945. Il palazzo dei Notai invece appare nello 
stato in cui si trovava prima dei restauri compiuti nel 1908 da parte del Comitato 
per Bologna Storica e Artistica (BCABo, CDS, Foto Bologna, n. 1373). 
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Tav. 17. La chiesina Ma/vezzi, dedicala alla Vergine delle Grazie, addossata alla 
torre Garisenda, fante 18711, foto/,'ìufia (riproduzione da Bologna che scompare di 
Alfredo Testoni, Bologna, Cappelli, 1905, p. 25). L'edificio settecentesco fu demo­
lito nel 1871 per dare maggior risalto alla struttura della torre, nell'àmbito di un 
progetto più ampio, concretatosi dopo il piano regolatore del 1889, che prevedeva, 
per esigenze di viabilità, l'apertura del rcttifilo di via Rizzati fra le Due Torri e la 
Piazza Maggiore e lo sventramento degli antichi insediamenti attorno alla via 
Mercato di Mezzo. 
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Tav. 18. Fotografia dell'Emilia, Le torri Asinelli e Garisenda prima dei restauri 
del 1887.1889, fotografia all'albumina, [1872 ca.l. I restauri compiuti per dare 
maggior decoro a questo monumento medievale, al tempo stesso simbolo delhl 
città e di importanza nazionale, isolarono la base della torre Garisenda dalle 
casupole che la circondavano. La fotografia documenta la seconda fase dei lavori 
quando era già scomparsa la chiesina Malvezzi (Bologna, Museo del Risorgimen­
to, Album BeHuzzi n. 28). 
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Tnv. 19. Ed.ne Alinari, Le torri Garisenda e Asinelli, fotografia. L'immagine mo­
stra la Garisenda dopo il 1889, quando, finiti i lavori che eliminarono le costruzio­
ni che la attorniavano, la torre venne impreziosita da uno zoccolo di grandi massi 
di selenite (BCABo, GDS, Foto Bologna, n. 1380). 
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occupato dall'Ufficio tecnico della R. Intendenza di Finanza e il 
progetto ,con i suoi ostacoli fu portato all'attenzione della re~na 
Marghenta~ che ~el1888. venuta in città per l'esposizione, visitò 
anche la chiesa di S. Francesco. Così Rubbiani ricevette l'ordine 
di restaurar~ immedia~ente le tombe dei Glossatori, ma, per 
mancanza di tempo, paté operare solo un parziale isolamento e 
recupero dei resti da presentare in occasione dell'VIII Centena­
rio. Demolito finalmente l'edificio nel 1890, le tombe di Accursio 
e Odofredo, risarcite delle parti mancanti, vennero scoperte al 
pubblico nel novembre 1891 e quella di Rolandino nell'ottobre 
1892. 

Carducci il l" giugno 1894 solennizzò il r icordo del restauro 
intervenendo alla scoperta di una lapide commemorativa, posta 
nello zoccolo della tomba di Accursio.68 

5. Il complesso delle chiese di Santo Stefano 

Il santuario, che era in uno stato di grande abbandono e 
decadenza, divenne ben presto il fulcro dell'impegno e della 
passione neomedievalistica dei restauratori: le pareti del chio­
stro romanico erano intonacate e le arcate inferiori chiuse da 
tamponature murarie che deturpavano l'ordito architettonico 
originario scandito da un doppio loggiato, mentre la chiesa dei 
santi Vitale e Agricola e quella del Calvario erano nascosti da 
una modesta costruzione prospiciente la piazza. 

Carducci si pronunciò più volte sulla necessità di ripristini per 
il recupero della dignità di quello che considerava 

incontl'Overtibilmcnte il primo monumento cristiano della città di Bologna, 
monumento di altissimo pregio e valore così per la storia come per l'urte: e a 
l'iconosccrlo sono d'accOI'do tutti gli storici ed illustratori dell'antichità e dell'm'­
tecristiana.6lI 

• Cfr. la scheda di QlCllo Mazzci. in Alfonso R/lbbiani. l Veri e i Falsi storici cit., p. 
54·56 . 

• LEN, VII, p. 139-140: lettera al Presidente dell'Amministrazione del Santullr~o di 
Santo Stefano, Bologna. 17 aprile 1872. Il presidente. era allora il o:o~te Gaetano Isolam. La 
minuta autografa delta lettera, scritta da CanlUCCI per GoZl.adlOl, è neH'Archivio della 
Deputazione di Storia Patria, tit. VI, . MiscelJanea~, 1871·1872, n. 1Ol. 
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L'incisiva azione del Carducci e della Deputazione, espressa 
con un ricco carteggio al riguardo che giunge fino all880 affron­
tando tutte le fasi e le problematiche - come il trasporto in altra 
sede delle pitture prima di effettuare le demolizioni - sorte 
durante i numerosi restauri, prende avvio con l'accurata descri­
zione delle sette chiese fatta nella lettera del 1869 al Ministro 
dell 'Istruzione Pubblica: 

Quel singolarissimo gruppo dedalico di chiese che è la basilica di S. Stefano 
presenta aH'ammirazione degl'intelligenti nella chiesa dodecagono, e f~r.s'anche 
nell'antica cattedrale ch'essa comprende, due de' più antichi e venerabLll monu­
menti dell'arte bizantina; tanto più pregevoli, quanto i materiali della costruzio­
ne sono avanzi romani e romano è il modo della t'Ostruzione. Ad onLa nostra, 
anche per questa parte doverono, come sempre, gli stranieri ins~gnarci a cono­
SCCl"C e ad apprezzare le cose nostre, doverono svergognarei essi dL negligenza ed 
ineuria. 1 ... 1 Ora tornerebbe eerLamente a disdoro della città, e forse del paese, 
che, dopo gli ecciLamenti dati a noi da ingegni stranieri, uno straniero dovesse 
parlar di quell'opera come tuttavia deturpata dalla ignoranza barbarica degli 
ann i passati e negletta dall'ignavia dei presenti. EC<..'O in che consistono le 
deturpazioni. Il triforio della ehiesa dodecagona importantissimo, è ridotto a 
legnaia, con danno dell'arte, s'intende, e con pericolo continuo d'incendio: sono 
otturate le finestre bipartite che davano nel tempio: scialbate le pitture della 
rilonda, che il Lanzi, pochi anni prima della scialba tura, diceva il più gran 
mOlwmento che in pittura serbi Bologlla, il più intalto, il piii. sillgolare, per 
sostituir loro una brutta decorazione teatrale. Da ciò Ella può arguire che le 
spese pel risarcimento e la ristorazione delle due piccole chiese non monterebbe­
ro troppo alto. Né si pretenderebbe già che le assumesse tutte il Governo. lo 
spero, e meco spera la Deputazione,che gli attuali amministratori della basilica, 
i magistrati del Comune, i cittadini stessi si presteranno all'uopo. AI Governo 
spetterebbe soltanto di dare un efficace impulso, di dare l'esempio. Per questo si 
raccomanda all'E.V la Deputazione. Il dovere che ella ha di tutelare i monumen­
ti pubblici le suggerisce di ciò fare: l'amore del decoro nazionale suggerirà 
certamente a cui tocca di prendere in considerazione i suoi voti. 70 

Come si può notare il valore storico, architettonico, artistico e 
simbolico, nonché di rappresentazione dell'identità cittadina, 
che Carducci attribuisce al particolarissimo complesso sedimen-

711 LEN, VI, p. 63-65: lettera al Ministro dell'Istruzione Pubblica· Firenze, Bolob'l"Ul, 11 
mllgbrio 1869. Proprio in quei giorni si ebbe un cambio al Ministero, che passò il13 maggio da 
Emilio Broglio ad Angelo Bargoni, in conseguenza della crisi e del reincarico a Luigi Federico 
Menabrea. La minuta autografa della lettera, scritta da Carducci per Gozwdini, è nell'Ar­
chiviodella l>eputazionediSt.oria Patria, tit. VI, «Miscellanea_, 1868-1869, n. 134. 
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tario delle chiese stefaniane, viene espresso con evidenza ed 
en~r~a in ~uesta ve~a e propria requisitoria delle negligenze 
pohtlche nel confronti del patrimonio culturale nazionale. E così 
anche la citazione dal Lanzi: 71 

. Ma il pi~ gra~ mo~umento che in pittura serbi Bologna, il più intatto, il più 
smgolare è LI catmo dI S. Stefano, ov'è figurata l'adorazione dell'Agnello di Dio 
descritta nell'Apocalissi, e più al basso varie storie evangeliche, la nascita di N. 
Signore, la sua Epifania, la Disputa, e simili. L'autore o fu greco o piuttosto 
scolar di que' greci che ornarono di musaici S. Marco in Venezia, molto avvici­
nandosi a quella maniera nel disegno rozzo, nella esilità delle gambe, nel com­
partimento de' colol"Ì 1 ••• 1 e quanto al suo tempo, lo manifesta vivuto fra il 
duodecimo secolo e il terzodecimo la forma de' caratteri paragonata con al~re 
scritture di quella età, 

puntuale e autorevole, è tuttavia lasciata forse volutamente in­
completa, laddove i giudizi espressi avrebbero potuto giustificare 
la distruzione delle antiche pitture, che agli occhi del Carducci 
rappresentavano comunque quella scuola medievale tanto più 
preziosa perché rara. 

Ancora una volta poi Carducci, segretario, e Gozzadini, presi­
dente, si trovano ad agire in piena sintonia, cercando di smuove­
re il potere politico con il coinvolgimento della cittadinanza: 
mentre Gozzadini sintetizza nel 1878 davanti alla Deputazione il 
difficile percorso del restauro, biasimando lo stato di abbandono 
del complesso stefaniano e gli ostacoli frapposti dalle autorità, 
che disonorano l'Italia davanti ai visitatori stranieri i quali vice­
versa meglio degli italiani comprendono il valore del monumen­
to,72 entrambi si fanno promotori di un manifesto, pubblicato il6 
giugno dello stesso anno, nel quale ci si appellava ai bolognesi 
per la raccolta di fondi da destinarsi ai restauri della basilica: 

Il lungo desidez·io di quanti amano le memorie e le glorie antiche, di quanti 
rispettano i monumenti della pietà dei padri, è per parte adempiuto. L'arte 
intelligente ha dato la mano alla scienza per rest.ituire nelle loro forme ori/,rinuli, 
la seconda cattedrale e il primo battistero di Bologna cristiana. 

" LUIGI LA.-.:zz, Storia pillarica della Italia dal risorgimento delle belle arli fin prelJSO al 
fine del XV/Il seoolo, 5' ed., Firenze, presso Giuseppe Molini, 1834, tomo.~ p. 9·10. 

1"1 G. G<rlZADINz, Del restauro di due chiese mO'II/mentali nella Basil,ca Sle{aniana di 
Bologna, Modena, Tip. di G. T. Vincenzi e nipoti, 1878. 
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Ma a compiere l'opera così bene avanzata non bastano i sussidi che scarsi 
può dare la Fabbriceria alla quale incombono altri doveri, e quelli che generosi 
ma limitati dalle pubbliche necessità hanno fornito il Governo e la Provincia e il 
Comune di Bologna. D'altra parte, restare a mezzo quando il più è stato fatto 
così felicemente, sarebbe indegno del nome gentile della nostra città. I monu­
menti citladi ni sono gloria di tutti; sorsero a spese di tutti: in essa ricercava 
conforto e ritrovava gloria la fede dei nostri avi [ ... 1.73 

I numerosi restauri, condotti sotto la guida personale di Gio­
vanni Gozzadini e con la direzione dell 'ingegnere Raffaele Fac­
ciali, incominciati nel 1876, terminarono nel 1890, 'purificando' 
il monumento da tutto ciò che non appariva coerente con l'aspet­
to originario. Ma, sempre lo stesso Carducci fu ben attento a 
sorvegliare questa corsa al restauro, esigendo che si facessero 
attenti studi storici preliminari, i quali potessero garantire un 
recupero fedele dell'aspetto antico dei monumenti, in base a quel 
metodo filologico da lui stesso adottato nel condurre ricerche 
letterarie in archivi e biblioteche. 

6. La chiesa di San Domenico 

Un esempio di rigore metodologico si verifica anche nei giu­
dizi espressi dal Poeta nel 1873 riguardo l'abbattimento del 
portico settecentesco eretto da Carlo Francesco Dotti nel 1756 
davanti alla chiesa di San Domenico e il conseguente restauro 
della facciata. 

Dapprima cauto sulla necessità di procedere all'atterramento 
dei portici della basilica (<<questa Deputazione conviene in mas­
sima su la demolizione del portico laterale, ma si riserba di 
studiare con agio il progetto dell'otturamento del portico davanti 

13 Cfr. G. G01.J.AlJ1Nl, Dell\!slauro di di,e chiese mOlwmenla/i cit., p. 52; il manifesto, col 
titolo Per la basilica di Santo Ste(ano in &/ogna. compare anche, evidentemente 001 p/acet 
del Poeta, nel voI. XI della prima edizione delle Opere di G. CardlJcci, dedicato a Celleri e 
(aville. Serie J/l (1877-1901), Bologna, Zanichelli, 1902. p. 322·323, mentre non è accolto 
nella postuma OEN. In un'ode pubblicata nel luglio 1878, t.estimone dell'attenzione prestata 
dall'opinione pubblica, Cesare Masini elogia l'attività della Deputazionee l'opera di Gozzadini 
e Faccioli (/ restauri della chiesa di Salito Ste(ano iII Bologlla, Bologna, Regia Tipografia, 
11878)). 
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la .Chie~ e il disegno de~a nuova facciata ... »),14 si rassegna poi 
e, Il 3 dlce~bre 187~, sc::nve che anche se «II progetto di riduzio­
ne della chIesa [. .. ] nchiedeva di esser considerato maturamente 
e senza fretta ( ... ] la Deputazione [ ... ] non fa difficoltà all'atter­
ramento ora richiesto del portico anteriore alla fronte della 
chiesa [ ... ]»,75 soprattutto dopo che - segno almeno di sensibilità 
storica - si era proceduto al richiesto distacco della pittura a 
fresco raffigurante i quattro Evangelisti, «della volta a vela e dei 
relativi pennacchi, la quale copriva la parte del portico' di S. 
Domenico, corrispondente alla porta principale [ ... ] asportati 
felicemente con intelaiatura». 76 

Successivamente, il IO aprile 1874, con l'incalzare dei lavori di 
ristrutturazione, ad abbattimento avvenuto, raccomanda che per 

la riduzione della facciata di San Domenico, non potrò mai a bastanza richiama. 
re alla memoria e alla con siderazione [ ... 1, come essa, per quanto guasta, sia una 
delle rare opere del gran N icola Pisano: il perché, le cure e le cautele nel 
condurre i restauri non saranno m ai lroppe. 

A evitare lo sconcio d' introdu rre membrature e ornamenti che si afTacciano 
a quel genere e maniera d i architettura, sarà molto utile prendere in disamina le 
altre chiese dagli scrittori d'arte attribuite all'insigne maestro.n 

E finisce segnalando 

che dell'antica facciata di San Domenico è conservato ricordo nella stampa 
incisa da Floriano del Buono nel 1631, intitolata La solenne processjolle per 
adempimento del uoto pubblico fatta alli 27 dicembre 1630; e questa stampa 

7. LEN, VIII, p. 299: lettera al Sindaco di Bologna, Bologna, 9 ottobre 1873 (in realtà 
risulta scritta i15 e modificata il 9). Minuta originale conservata nell'Archivio della Deputa· 
zione di Storia Patria (tit. VI, 1872·1873,n.155).Facevaallorafunzionidisindaco,inquanto 
assessore an~iano, Cesare Albicini. Dal 20 marzo 1874 al 26 ottobre 1889 il sindaco - e 
],interlocutoredel Poota-sllrà per lungo tempo Gaetano Tacconi {vedi la nota 29). 

7. LEN, VIll , p. 356.357: lettera al Sindaco di Bologna, Bologna. 3 dicembre ]873. Minu· 
ta originale conservata nell'Archivio della Deputazione di Sloria Patria (tit. VI. 1873·]874, 
n.9). 

::. Cfr. lettera originale del Municipio di Bologna, datata 28 marzo ]874, prol. gen . n. 
2746,custodita nella praticaconscrvata nell'Arehiviodella Deputazione di St oria Patria {tit. 
VI, 1873.1874, n. 66). Ad e8lla sono affiancate cinque fotografie, inviate dal Comune alla 
Deputazione, che TllllpreSCnt.ano la documentazione superstite della suddetta dccornzione 
pittorica che copriva il porticodiS. Domenico. 

TI LEN, IX, p. 72: lettera al Sindaco di Bologna, Bologna, l ' aprile 1874, cit. (vedi la 
nota 29). 
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è nella collezione Gozzadini, e probabilmente ancora nella Biblioteca dell'Uni­
vcrsità.'8 

L'indicazione bibliografica, che riprende alla lettera una noti­
zia fornitagli dallo stesso Gozzadini,79 del resto firmatario uffi­
ciale della missiva come presidente della Deputazione, fa quindi 
capire quanto Carducci considerasse imprescindibile la cono­
scenza della testimonianza iconografica prima di metter mano ai 
rifacimenti, perché l'incisione - come si è già detto - documenta­
va l'aspetto originario della basilica. 

Per il restauro della facciata bisognerà aspettare ancora alcu­
ni anni, quando l'opera sarà compiuta da Rubbiani, ma dopo la 
morte del Gozzadini e dello stesso Carducci.80 

7. Piazza Maggiore 

All'arrivo di Carducci a Bologna ne11860 - proprio nell'anno 
in cui, come accadde per buona parte di città e paesi della peniso­
la sull'onda dell'entusiasmo patriottico, venne intitolata a Vitto­
rio Emanuele II re d'Italia -, la piazza cuore di Bologna era per la 
cittadinanza anzitutto un luogo di interesse per la vita civile, 
religiosa ed anche pratica, occupata com'era da un mercato di 
venditori ambulanti, e presentava un aspetto assai decadente 
con le facciate degli edifici monumentali tutte segnate da modifi­
cazioni e integrazioni stratificatesi nei secoli. 

Dovevano infatti ancora incominciare i restauri tesi a confe­
rirle maggior decoro, secondo un programma promosso dal go­
verno del romagnolo Luigi Carlo Farini, quando, con il decreto 
del 30 gennaio 1860, si dichiarano «di pubblica utilità ed urgen-

l~ La stampa di Del, Buono, citata como fa~nte parto! della raccolta Goz1.adini, è in 
ségtllto pervenuta alla Blbhoteca dell'ArchiginnaSIo mCABo, GDS, Cartella Gozzadini 23, n 
164). Cfr. la nota 30 

1tLa nota: autografa ~.a non firmata, del G~zzadini si trova anch'essa alleJ,'llta alla 
suddetta pratIca nell'Arehlvlo della Deputazione dI Storia Patria. 

~ La facciata e la ~ppella Ghisilardi furono ripristinate nel 1909-1910, a cura del Comi­
tatoperBolo~aStoncaeArtisticacheaccolseinpnrteilprogcltoslesoneI1894dall'ing 
RalTa~le FacclOli per co~to. dell'Ufficio ~r la conservazione dei monumenti dell'Emilia 
A quel disegni di Faccioh SI Ispirò il Rubbmni (cfr. C. R!c('1 • G. ZuccU!~!, Gllido di BoIogno, 
nuova ed. illustrata, Bologna, Alra, 1968, p. 28). 
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za» .i la~ori per .la sis~mazione del centro storico, dando avvio in 
Itall~, In q~egli anm .cruci~, a ~ti nuovi progetti nel campo 
archltet~o~lCO ~ab~elhmentt, nuoVI monumenti, sedi del governo 
~ delle 1~tt~uzl0m, quartieri residenziali e per operai, ecc.) e 
~ngegn~nsttco (st.rade,. ponti, ferrovie, stazioni, porti, caserme, 
mdustrle, fogne, Illummazione pubblica). 

Il Poeta ne.colse tuttavia lo spirito simbolico e, celebrandola 
nella sua poeS18 della maturità come visione romantica e nostal­
gica ~i una, Bologn~ med~eval~ 'fosca turrita', fece della Piazza 
MaggIore 1 espre~slOne smtetIca della sua concezione del rap­
porto fra la stona e la contemporaneità. Perciò sorvegliò con 
estrema attenzione gli interventi proposti, annunciati e realizza­
ti su alcuni degli edifici che nella loro irregolarità strutturale ne 
scandivano lo spazio singolarmente armonico, a cominciare dalla 
'chiesa della città'. 

8. La basilica di S. Petronio 

Nel 1881, l'interminabile uexata quaestio riguardante il com­
pletamento della facciata della basilica di S. Petronio,81 vede 
Carducci pronunciarsi davanti alla Deputazione nettamente a 
favore del rispetto dell'architettura così come è giunta fino al 
tempo presente, rifiutando interventi di completamento o rifaci­
mento ed esprimendo chiari giudizi in merito al dibattito sulla 
sua ricostruzione, maturato in un momento nel quale prendono 
avvio i due grandiosi e ambiziosi lavori condotti per il completa­
mento delle facciate del Duomo di Milano e di Firenze.82 

" Sulla questione cfr. MARIA B!-:.ATR!Ct: BETIAT,.(I, Filippo AlitO/ili; e /a «M=hillo ùlfillita9, 
I re8/(wrj ollocelltCllChi di SOli PClrollio, in Normo e orbilrio cit., p. 95·105; ANNA MAR!A 

Mt.rn:uCCI, Lo raccioto: dal Seiccllto 01 Novecenlo, in La basilico di SOli Petrollio iII Bologna, 
2" ed., Bolo/,'I1u, ~òndllzione Caasa di Hisparmio in Bologna, 2003, II, p. 29-42 

12 Dopo i numerosi progetti avanzati nei secoli XVI·XVIII, nel 1857 il pontefice Pio IX per 
venire incontro ai desideri dci Bolognesi aveva destinato l'ingente somma di 75.000 scudi per 
ilcomplelamentodellafacciatadellabasilica,giàoggettodeilavoridiun'.Assunteriaperla 
facciata di S. Petronio., appositamente costituita nel 1845. La caduta del go\'erno pontificio 
non diede continuità alle intenzioni, ma negli anni Ottanta dell'Ottocento l'ing. Ceri, che 
aveva incominciato a stendere diversi progetti perii prospetto della chiesa (il primo è del 
1876), ric~iamò l'attenzi~~e sul problema,. promuo\'endo un Comitoto eseculiuo dell'opero. 
dello faccIOla dello BaSI/ICO di S. Pclromo, che nel 1887 emise Il tal fine un bando dI 
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Il socio Carducci applaude le cose che ha udite perché sono in piena armonia 
col suo modo di vedere. Non crede che l'età nostra sia destinata a compiere i 
monumenti del medio evo. L'arte del medio evo è un'arte morta. L'età moderna 
è incapace di risalire a quel concetto e non può andar oltre ai restauri e rifaci­
menti. L'età moderna è un eclettismo, che cerca di congiungere i comodi e l'utile 
della vita colle forme estetiche e con l'esteriore artistico. Ciò posto egli domanda 
che la Deputazione di Storia Patria esprima il suo parere, e la città lo conosca, 
affinché i giudizi si facciano più ponderati e maturi. Egli propone il seguente 
ordine del giorno: 

«La Deputazione di Storia Patria per le provincie di Romagna, considerato il 
dovere di conservare la maggior parte marmorea della fncciata di San Petronio 
per la sua importanza artistica e storica, sebbene non corrisponda al concetto 
originale del tempo: visto che se ragione vi fosse di pOI·tal'C a compimento 
l'opera della facciata sarebbe di rifarla secondo lo stile e l'ispirazione ori!:,'Ìnaria, 
il che sarebbe impossibile, crede opportuno e debito lasciare il monumento nello 
stile suo presente, che risulta dalle vicende della storia, del pensiero e dell'arte 
italiana».83 

L'opposizione è poi da Carducci costantemente ribadita, per­
sino in una sede particolare come la rievocazione sognante del­
l'incontro con l'EterM femminino regale, dove si insinua l'allu­
sione sdegnosa a «quella ardua L .. ] fronte ciclopica, cui questa 
grande intelligenza borghese vorrebbe appiccicare la maschera 
bianca d'una facciata».84 

Concetto, questo, assai originale e in aperto contrasto con 
quanto si andava facendo, come s'è detto, nelle altre città ita­
liane. 

C?n~rso,al quale parteciparono una ventina di architetti, ma che non registrò nessun 
vmcltore, anche se furono premiati ex aequo lo stesso Ceri e il Collamarini. J documenti del 
Comitato sono custoditi e consultabili nell'Archivio della Fabbriceria di San Petronio: cfr. 
L'Archivio dello fàbbriceria di San Pelronio. l!wl!nlario, a cura di Mario Fanti, Bologna, 
~sta, 2008, m part.lep. 567-578 .. ~r la figura del Ceri, cfr. E. GOTTARnu, L'amaro storia di 
GWSf!ppe Ceri, ii cel180re dell'edilIZIO bolognese, .Il Carrobbio. , III, 1977, p. 205·220. Invece 
nel Duomo .di Milano durante 11 XIX secol~ furono completate le guglie e tutte le dl.'COrazioni 
u~llltet.tonlc~e. Gli archltett! Carlo Amau e GIUseppe Zanoja, nel 1813, dopo soli sette anni 
di lav?rl,rcahzzaronolafaccl8.tadelDuomo rispondendo alla volontà di Napolconecheil 20 
mRgglo 1805 con un. ?rdme perentorio ~\'eva sl-?-bilito che venisse finalmente completato il 
prospetto ~ella. baSIlica. A Santa Marta del t'lore, a Firenze, la fucdat<I ru eseguita su 
pro~t~ di ,EmIlio De F~bris t~a li 1871 ~ il 1887, in uno stile neo-gotico che richiama il 
gotiCO vero del campafllle e del port.a!i SUI fianchi del Duomo 

~ G. ~AR!)UO::I: Per l? {acciaro della Chie8a di Sali Petro;lio, in QEN, XXII: Serilli di 
sia"? e dI ~rudlzlOne Clt:, p. 305-306; G. CESCt:-rn, Giosuè Carducci /Iella Deputazione di 
Siona Paina, in CardUCCI e &logoo cit., p. 176 

"OEN, XXIV: Ccm{~ioni e bottaglie. Serie l, p. 330 
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Rubbiani infatti, favorevole al completamento, aveva scritto 
nel 1877: 

È la .secon~a volta ~he i.n questo. secolo alziamo lo sguardo verso quell'alta 
maestà mfrumta, ne mISUriamo la cima col desìo dell'alpinista a cui sorride da 
~ungi la bianca ~resla dell'alpi,.e pensia~o alla gloria di raggiungerla noi colle 
Imp~lcatu~e e dI. supcrarla lanctando nOI di lassù, a volo per l'aria, la corona di 
gugh.e che.1 padn nostri ~gurar si dovettero qu~1 dì del 1390 in cui lieti ponevano 
la pnma plCtra dellempJO destinato a ricordar m perpetuo la libertà rivendicata 
dalle diuturne usurpazioni dei Visconti. 

Fu nel ~857 che ~i par~ò ~ul serio di avventurarsi al grande cimento: si aprì 
conco.r~, SI ebbero dlse!:,'lH, SI scelse ancora: Pio IX che era in quei dì a Bologna, 
n?n SI ritrasse e assegnò una somma la quale oggi ci ritorna alla fantasia, e va e 
viene or co~e una speranza seria or come un sogno vano e temerario. 
. Sarebbe mutile e pericoloso narrare qui per disteso come e perché tutto andò 
m fumo: sono storie recenti che puzzano di politica viva e uggiosa.M 

Ma, anche se significativamente in disaccordo col Poeta su 
questo punto, Rubbiani concordava viceversa con la visione car­
ducciana del valore identitaria costituito dall'insieme dei monu­
menti che compongono la Piazza Maggiore della città: 

La facciata di S. Petronio, scabra come una rupe gigantesca, che si erge 
sopra una base gentile di marmo trapunto a scalpello: il Podestole su cui la 
vecchia torre levasi come un inno severo ma cordiale al tempo che vendicò sui 
delicati e smorfiosi arabeschi della rinascenza la rafTazzonatura dell'antica sede 
della Ragio/le bolognese, perpetrata quando all'arte italiana prese inconsulta 
vergogna dei merli s ilenti, dei sesti acuti pensierosi, infaticabili e si preferì loro 
il folleggiante pcttegolìo dei rinati mostricini del paganesimo e la curva spiana­
ta e molle dell'occhio che non si acciglia mai per meditare; e infine il Palazzo del 
Comune dall'alte mura del quale o!:,'lli secolo si affaccia a dire la sua, a rendersi 
presente ai posteri, strana gara di autoapologie epigrafiche su cui scorriamo 
coll'occhio indifferente, perché vi è sù t roppa polvere, quando potremmo tl"Ova­
re ivi scolpita a chiari e indelebili caratteri una storia maestosa e solenne: la 
storia del come le libertà cittadine nascono, crescono, si abbasturdiscono e 
muoiono.SI! 

M A. RU881AN1, Lo {acciolo di San Pelronio cil., p. 7. 
" fui,p.5.6 
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9. Il Palazzo Comunale 

Sempre la necessità di evitare contraffazioni nei restauri degli 
edifici si ha nel giudizio carducciano del marzo 1879, dato in 
merito ai lavori al Palazzo Municipale, che si erano avviati già 
nel 1876 sulla facciata del palazzo degli Anziani, a destra rispetto 
all'ingresso principale, e che avrebbero dovuto estendersi anche 
alla parte sinistra denominata Palazzo della Biada: 87 

Avendo saputo che i lavori condotti nel palazzo hanno reso allo scoperto 
alcune colonne, le quali doverono esser parte delle case private onde era costitui­
to il palazzo prima che fosse ridotto alla forma che tuUavia conservai la deputa­
zione stessa, nella tornata del 9 corrente, m'incaricò di rapprcscnt..ure alla S.v 
llI.ma ciò che parrebbe opportuno e desiderabile a farsi pel rispetto alle memorie 
storiche e alle t,radizioni dell'arle. 

I nostri desiderii e le nostre idee sono modeste e semplici· 
l. conservare, in modo che siano facilmente veduti, gli avanzi finora scoperti 
2. seguitare a rendere allo scoperto, pur che senza danno della solidità dell'edi­

fizio, quello che può rimanere ancora da discoprirsi, e conservarlo 
3. s'intende che lo scoperto debba rendersi alla vista solo nella parte interna del 

palazzo 
4. aprire quelli archi o portici che possano ancora scoprirsi, nella parte esterna, 

sarebbe un contraffare e guastare la forma di cnstello che fu data al palazzo 
fin nel secolo XVI. 

Il prospetto del palazzo Comunale fu infatti restaurato in due 
tempi: dapprima Antonio Zannoni nel 1876-1877 ripristinò la 
parte realizzata a metà del sec. XV dall'architetto Fieravante 
Fieravanti e prospiciente la piazza del Nettuno; successivamen­
te, fra il 1885 e il 1887 , Raffaele Faccioli restaurò il Palazzo della 
Biada, sottostante la Torre dell'Orologio, aprendo il porticato 
inferiore, completando le finestre dei due piani e sostituendo la 
merlatura. 

A proposito dello spinoso problema della riapertura del porti­
co del Palazzo della Biada, una puntuale relazione del presidente 
della Deputazione di Storia Patria, Giovanni Gozzadini, cinque 
anni dopo riconferma i criteri elencati nella lettera e ribadisce 

11 LEN, XII, p. 100·101: lettera al Sindaco di Bologna, lBolognal, 19 marzo 1879. Il 
sindaco in carica era Gaetano Tacconi. Minuta autograra della leuera, scritta dal se gretario 
Carducci per il presidente Gozzadini, nell'Archivio della Deputal,ione di Storia Patria, tit 
VI, -Miscellanea_, 1878--1879,n.89 
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che .ri~tervento ~ebbe possibile solo se i due palazzi, degli 
AnZiani e della Biada, fossero indipendenti. Viceversa, se «si 
aprisse il portico [ ... ] si creerebbe una spiccante deformità pel 
disaccordo coll'altra parte del palazzO».88 

Tuttavia fra il 1885 e il 1887, continuandosi i restauri si 
riaprirono proprio le arcate di portico e le antiche finestre. 89 ' 

lO. Le Torri 

Un altro paradigmatico giudizio in materia di tutela, dove 
l'importanza dell'opera in quanto tale viene ad aumentare in 
virtù del suo valore come testimonianza storica, è espresso nel 
caso dei lavori di demolizione degli edifici circondanti le due 
torri, culminati fra il 1887 e il 1889. 

Con l'ode a dialogo dedicata alle Due torri (composta fra il 
1872 e il 1889), nella quale Asinella e Garisenda si scambiano i 
ricordi degli episodi rispettivamente gloriosi e tristi dell'antica 
storia bolognese, fIno a quell'incoronazione di Carlo V da parte 
del papa Clemente VII nel 1530 che per Carducci fu il culmine 
dell'esecrabile alleanza fra papato e impero, il Poeta aveva con­
tribuito all'enfatizzazione a livello nazionale del loro ruolo di 
monumento simbolo della storia cittadina, sulla scia del vasto 
studio di Giovanni Gozzadini, Delle torri gentilizie di Bologna e 
delle famiglie alle quali prima appartennero,9() e in un periodo 

SI! G. G07.l'..IJJlNI, 1/ palaUQ detto d'Accursio cit., p. 446 . 
• G. ZUCCIllNI, Lo uerità sui restauri OOIogllesi, Bologna, Tipografia Luigi Parma, 1959, p 

42·44; GIANCAIlI.o ROVf:1!S1 _ FllANoo Bt:RGONZONI, Il Palacuo Camunale, Bologna, Camune di 
Bologna, 1981, p. 17; t: Bt:RGON7.oNI, Restauri.e interventi suiprospelli del Palauo Co.munale 
Ilei secoli X/X e XX, in Il Palazzo COIIIl/liaie di Balogrw. Storla, arch!lellum e restmlrl, a cura 
di Camilla I3ottino, Bologna, Editrice Compositori, 1999, p. 149-164. 

~ I3ologna, presso Nicola Zunil:helli s.uccessore aUi Marsigli e .Rocchi. 1875; in partico!a: 
re, sull'Asinelli, cfr. p. 95·113; e, sulla Gnnsenda, p. 271·284. PropriO nel volume del Gozzadlnl 
figura un intervento fi]olob'ico del Carducci (p. 276-278) in meritoaU·aUora controversa. 
paternità del soneUo dllntescosulla Garisenda, una cui trascrizione era s\.at.a rin venutlld~l 
Gozzadini nell'ab'Osto 1869 nell'archivjo no\.arile bolognese, in un ~emoriale del 1.1O\.a.I? 
Enrichetta daUe Querce relativo all'anno 1287. Il lavoro del Gozzad~llI, prcsenU\~ I~ plU 
tornate alla Depu!.al,[one di Storia Patria tra il nov~mbre 1868 eyapnle 18~4, fu V18 v~a da 
Carducci nitidamente riassunto sui giornali cittadllli (il compendiO complessiVO è pubbllCllto 
in OEN, XXI: Scritti di 8toria e di erudizione. Serie I cit., p. 283-3841. 
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nel quale l'amministrazione cittadina aveva dato avvio a grandi 
cambiamenti architettonici e urbanistici nella zona del Mercato 
di Mezzo, che, progettati fin dagli esordi dell'Unità d'Italia,91 si 
compirono nei primi decenni del Novecento, comportando anche 
dolorosi e controversi abbattimenti. 

Questo angolo della città venne infatti progressivamente mo­
dificato in modo radicale per dare spazio all'asse di scorrimento 
costituito dall'attuale via Rizzoli, secondo il Piano Regolatore del 
1889.92 In seguito a questi lavori di sventramento le torri Arteni­
si, Guidozagni e Riccadonna, baluardo della Bologna medievale, 
che in un primo tempo erano state liberate dagli edifici che le 
inglobavano, successivamente nel 1918, nonostante le proteste 
che si levarono da più parti, vennero abbattute invocando esi-
genze di viabilità. . 

Ma già molti anni prima, in particolare per la Garlsenda, 
necessità viarie e di restauro si erano tradotte nella demolizione 
delle costruzioni che da secoli attorniavano la torre, lasciandola 
isolata su un basamento ricoperto con massi di selenite. 

Tuttavia, lungi dall'essere contrario al prospettato disvela­
mento delle Due Torri dalle concrezioni che le opprimevano e 
anzi implicitamente favorevole all'ammodernamento della città, 
Carducci nel 1869 aveva invocato il Sindaco affinché risparmias­
se dalla distruzione l'affresco di Lippo di Dalmasio presente 
nella piccola chiesa settecentesca dei Malvezzi dedicata alla Ver­
gine delle Grazie, che era addossata alla torre Garisenda, con la 
motivazione che 

È opera della fine del sec. xv, e credesi di Lippo Dalmasio: importante per la 
storia dell'arte, è ancor più importante come monumento di storia patria, per la 
votiva figura militare che hassi ragione di credel·e poter rappresentare alcuno 
della famiglia Garisendi. Occorrerebbe dunque conservar la pittura sul luogo, 
provvedendo a ripari che la difendano dai danni dell'intemperie cd altri. 9:J 

" GIUSI-;I'I'~ LIPPARll<Il, Vecchio Bologna, in l o~:),t, L'innamorato di Bologna e oltre pagine 
bolognesi, Bologna, Boni, 2001, p. 133; A-':NA TAol)~I,l .. 'ollorgomeIJlodi via Riuoli. l temi del 
dilxsttilo, in Norma e orbilrio cit., p. 145.161. 

IO F. B~II(;oS7.oSI, Venti 8fXQli di citta. Nole di storia urbanistica bolognese, Bologna, 
Cappelli,1980,p.l04 

IO LEN, VI, p. 131: lettera al Sindaco di Bologna. Bologna, 26 dicembre 1869. Sindaco, in 
carica a vario titolo dal 18 novembre 1868 al 5 febbraio 1872, era Camillo Casarini. La 

Carducci e il recupero della Bologna medievale 327 

Ricevuta assicurazione in merito, il Poeta proseguì nelle rac­
comandazioni concernenti anche gli aspetti più minuti della 
questione, testimoniando così l'attenzione riservata da lui e dal­
la Deputazione per tutti gli aspetti del patrimonio culturale 
cittadino, anche quelli meno evidenti e grandiosi, ma pur sempre 
significativi per il suo decoro. 

Ringrazio la S.v. delle assicurazioni che Ella mi dà con la pregiata Sua dei 20 
dello scorso mese (n. 5996) circa il dipinto che è nella parete esterna della torre 
Garisenda. San ben lieto che questo singolare monumento sia per essere alla 
fine liberato dall ' ingombro che lo deturpava; ma non lascio di raccomandare 
strettissimamente alla S.Y. ItLma che Ella provvegga acciò non sia minimamen· 
te alterata l'antica porta d'ingresso di essa torre, che è di grande importanza c 
pregio.~ 

In realtà, abbattuta la chiesetta nel 1871, la superstite imma­
gine della Vergine non fu lasciata filologicamente sul muro ester­
no della Garisenda come auspicava la Deputazione, ma venne 
strappata e spostata al coperto, nell'androne della porta laterale 
della vicina basilica di S. Bartolomeo adibito nel 1886 a oratorio 
e successivamente a battistero, e sul cui altare è tuttora visibile 
anche se privata della «votiva figura militare» che tanto premeva 
allo storico Carducci.95 

Sempre l'area delle torri ha poi offerto al Segretario della 
Deputazione altre occasioni per pronunciarsi a favore della con­
servazione delle opere d'arte nel loro luogo d'origine, come nel 
caso del trasferimento della statua di S. Petronio di piazza Rave­
gnana: 

Quanto alla remozione del mOllumento e statua di S. Petronio posti nell.a 
piazza attigua, la Deputazione, a cui mi onoro di presiedere, farebbe contro LI 

minuta autografa, di mano del segretario Ca~ucci per il PT?sidente Gozzadini, è ~'Onservata 
nell'Archivio delhl Deputazione di Slona Patna, tit. VI, "Mlscellanea_, 1869, n. 30. . 

w LEN, VI, p. 232.233: lettera al Sindaco di Bologna. &logn~, l° se~te~bre 1870.MlIlu· 
la originale conservata nell'Archivio della Deputa~jone di Storia Patna, tlt. VI, . Mlscella· 

nea;,; ~~;'9G~~~~' ~;i:~ilica dei Saliti Bartolomeo e Gaetano, a cura di ~arlo Degli Esposti, 
Antonella Mampieri e Stefano Otlani, in M. FANTI, &1Il &rtoJom~ dI ~~; Rat~~~~;. 

~~o ~~~JO~~;~~a~:::'oes:lramS~r: ~~ù ~~1:a~~r! =~~zione' %~Il'attual~ 
dimoradell'afTrcsco. 
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Fig. 3. Vedula delle Due Torri con il monumenlo di Salt Petronio, fotografia, Jante 
1871, data del trasferimento della statua nella basilica omonima] (BCABo, GDS, 
Foto Bologna, n. 1377). 
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suo instituto e le sue mnssime, se se ne dichiarasse sodisfatta. I monumenti, 
anche di piccola importanza, dovrebbero conservarsi sempre nel luogo ave furo­
no primieramentc eretti, quando gravi cagioni non vi si oppongano." (Fig. 3) 

Parere illuminato, questo, con l'enunciazione del principio _ 
allora tutt'altro che scontato - dell'importanza della contestua­
lizzazione delle opere d'arte e divenuto pensiero cardine della 
museografia contemporanea, ma che in quel caso finì inascolta­
to, perché nel 1871 la statua, realizzata nel 1683 dallo scultore 
Gabriele Brunelli per l'Arte dei Drappieri, fu trasferita, nono­
stante le osservazioni contrarie della Deputazione, nella basilica 
di piazza Maggiore, dove rimase fino al 4 ottobre del 2001, 
quando, nel giorno del Santo Patrono, - non senza ulteriori 
polemiche per i danni che potrebbero venirle dalla sua esposizio­
ne alle intemperie e all'inquinamento ambientale - essa fu ri­
collocata nella sede originaria in piazza di Porta Ravegnana: 
segno dei corsi e ricorsi della storia ed anche - sarebbe bello 
pensare - tributo a quell'antico desiderio e auspicio del Poeta . 

• LEN, VI, p. 233; letterll al Sindaco di Bologna, BoI.ogna, l° settembre 1870 cito Per III 
questione dello spostamento della statua di San Petromo, cfr. F'RA.'':C.ISCO GIOIlDA. .. O· MARCO 

Pou, lA statua di S. Petrollio iII pioua Rovegllalla, Bologna, Ediziolll Costa, 2001. 
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